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i*a particolare gentilezza del chiarissimo ar- 
chiatra sig. prof. Nespoli, e quella pure del rag- 
guardevole clinico suo successore, mi diedero op- 
portunità di osservare ultimamente in Firenze un 
importantissimo caso di tetano', del aliale eglioo 
stessi, acconsentendo al mio desiderio, mi conce- 
dettero di rendere al pubblico un ginsto raggua- 
glio. L' egregio sig. dott. Bonci poi si compiacque 
di procacciarmene ogni notizia necessaria, man- 
dandomi copia letterale di quella medesima isto- 
ria, ebe lo studente avea scritta durante il cor- 
so della malattia e 1' atto della necroscopia. lo 
adunque, volendo essere fedelissimo narratore 
d'un tal fatto, non ardirò certamente dì esporlo 
con altre parole che quelle medesime colle qua- 
li a me venne comunicato, e sono proprio queste. 



« Francesco Morandi di Panzano, d'anni 46, 
di temperamento sanguigno e dì carattere mo- 
lale pacifico, godeva di un abito di corpo re- 
golare, ed eia stato favorito della più florida 
salute lino allo scorso aprile 1 834 ^ epoca in che 
fu affetto di plcuritide, die in grazia di tempestiva 
ed adegnata cura nello spazio di pochi giorni si 
sciolse interamente. Egli esercitava il mestiere di 
lavoratore di terra, ed era stato continuamente 
esposto alle più laboriose fatiche. Fino al giu- 
gno di nnll'altro si era occupalo che della falcia- 
tura del grano, così restando lungamente esposto ai 
più ardenti calori dell'estiva stagione. Dormiva 
le poche ore della natte in una capanna di pa- 
glia, e per otto giorni di seguito di nuli' altro si era 
cibato che di pane asciutto, poco vino od acqua 
freschissima bevuta in larga copia. » 

>• La sera dell' 1 1 . luglio sentì per la prima Tol- 
ta dei brividi di freddo in tutto l'ambito del corpo. 
Nella susseguente notte fu inquietato da non lieve 
cefalalgia, che dissi possi dietro abbondanti sudori. 
La mattina del di i a, circa le ore io, mentre aveva 
riassunte le sue faticose incombenze, fu aggredito 
da freddo violentissimo che gli continui per un'ora 
e un quarto, a cui successe quasi altrettanta durala 
d' intero caldo, per cercare sollievo al quale ricor- 
se all' uso dell'acqua fresca, dopo di che gli si ma- 
nifesto un profuso sudore. Visitato nella sera di det- 
to giorno dal chirurgo di quel Comune gli venne 
estratto, ei depone, un bicchiere di sangue. Potè ncl- 
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la notte ritrovare alquanto sonno, ina verso le ore 
i. antimeridiane del giorno i3. del mese indicato gli 
si risvegliò un violento dolore alla spina, congiun- 
to all' impossibilità di spinger la testa in avanti, 
di muovere il tronco e lo inferiori estremità. In ta- 
le condizione fu condotto a Firenze, c questa matti- 
na medesima a ore io. è stato accolto nella dioica. » 

« Presa io attento esame la formae la condizione 
clie molestavano questo paziente, si sono riscontrati 
gli appresso descritti fenomeni. Aveva la testa sti- 
rata in addietro senza accusare in essa il mi- 
nimo dolore, godeva di piena libertà nelle sue intel- 
lettuali facoltà, alquanto dilatate erano le pupille, 
specialmente la sinistra, divaricate però non si ri- 
marcavano le palpebre, si notavano degf incipienti 
indizi di trismo, e se sforzatasi ad aprir la bocca 
emetteva delle voci esprimenti dolore, per cui era 
obbligato di richiuderla con violenza, e in ciò fare 
mordcasi la lingua, la quale era umida e bianca- 
stra, ed accennava i lati delle mandibole come se- 
de di acuto spasimo ; il suo torace è anteriormente 
arcuato,! suoi muscoli sono in contrazione, e som- 
ma è la tensione nei muscoli addominali, si lagna 
di un forte dolore lungo la spina e particolarmen- 
te verso le vertebre lombari, la gamba sinistra è 
in maggiore contrazione della destra, la pelle è a- 
rida e calda, la sete intensa, i polsi sono celeri 
e resistenti. Medicatura: dieta severa, limonata e 
cedroni a vicenda per bevanda, e un salasso da 
una libbra, dopo del quale si è trovalo un poco 
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meglio; il sangue estratto ba subito presentalo 
una leggera cotenna infiammatoria, mollo siero e 
il gramo resistente. A ore ia. è stato posto nel 
bagno alla temperatura dì 28. gradi, ove ha po- 
tuto trattenersi per venti minuti senza incomodo. 
Verso le ore quattro pomeridiane i polsi, che 
dopo il salasso e il bagno si erano espansi e 
resi meno urtanti, sonosi di nuovo concentra- 
ti etl hanno acquistata della celerilà, il dolore alla 
spina si fa sentire più tormentoso, il trismo è 
aumentalo , e 1* infermo ha di tanto in tanto 
delle spasmodiche contrazioni, che si risvegliano 
tostochè venga toccato in qualche parie del cor- 
po, specialmente sull' addome. Altro salasso di 
oncie otto, cui si è fatto succedere il bagno 
per circa mezz'ora, i quali hanno mitigato i 
travagli del paziente. Le orine sono scarse, e 
niuna evacuazione alvina è avvenuta. A ore la. 
della notte tutti i sintomi sopra indicati si sono 
accresciuti , più intenso è il dolore alla spina, 
più vive e frequenti le contrazioni. Trenta mi- 
gnatte souogli state applicate lungo la colonna 
vertebrale; indi un clistere di decozione di malva 
con mezza dramma di assafetida, c grani quat- 
tro di kermes minerale divisi in sci boli da 
prendersene uno ogni due ore. A ore due anti- 
meridiane del giorno ij. ad onta che le mignatte 
avessero abbondantemente lluilo, e avesse atte- 
nute copiose scariche di venlrej con copiosa non 
interrotta diaforesi, con tulio ciò'i polsi continua- 
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vano ad essere celeri c resistenti. Il numero delle 
contrazioni era di gran lunga accresciuto ; eccessi- 
vo il dolore alla spina. Tuttociò fece decidere a ri- 
li etere il salasso alla dose d'onric dieci quale fu sus- 
seguito da momentaneo alleviamento, poiché gli 
spasimi per ogni lato di ora in ora si andavano au- 
mentando; talché a ore 8. della mattina eransi resi 
tali che se per ('innanzi l'infermo chiaramente espri- 
mersi poteva, in allora a stento parlava. Le contra- 
zioni della bocca erano congiunte a forte stridore 
dei denti, dimandava di essere posto di nuovo nel 
bagno da cui sperava qualche tregua. » 

a In tale dolorosa situazione fu convocalo 
un consulto, tra il prof, direttore della Clinica 
medica dott. Romanelli, e l'archiatro prof. Ne- 
spoli, alla fine del quale comparve il sig. prof. 
Bufalini, quale gentilmente invitato a emettere in 
proprosi to le sue idee convenne di soddisfare al- 
le inchieste del paziente con più qualche altra 
addizione voluta dall'imponenza dei sintomi, che 
si sarebbero palesati dopo il bagno. A ore la. 
meridiane fu posto nel bagno, in cui per altro 
non ritrovò quel sollievo che si augurava , 
donde ne si fu costretti a levarlo dopo venti mi- 
nuti , ed in allora si ricorse all'applicazione di 
altre trenta mignatte lungo la spina dorsale confor- 
me crasi nella medica conferenza stabilito. Poco 
per altro fu il vantaggio che da questa indicazio- 
ne se ne ottenne, c tutto mantenendosi nel mede- 
simo stato si ricorse nuovamente alla sanguigna 



generale, quale fueseguilaa ore y. della sera nella 
quanLilà di oncie otto. Ma Uessa pure non pro- 
dusse favorevoli risultati, avendo V inferni o pas- 
sata una notte inquietissima in cui vi fu qualche 
momento timore di perderlo. Però la mattina del 
di i5. verso le ore sette subentrò al suo stato 
doloroso un certo periodo di calma da lusingare, 
non perù i periti dell'arte, sebbene la malattia con- 
tasse il suo quarto giorno. 1 polsi eransì resi men 
celeri dell* ordinario, e la pelle presentava sufTu- 
siooe di temperato madore, la Gsonoinia oiTriva 
qualche grado di minore stato di scllereuia, le 
spasmodiche contrazioni eransì rese meno inten- 
se e meuo frequenti; ma rapido fu lo spazio 
di questo lieve atleouauienlo fenomenologico, 
poiché verso le ore 9. si affacciarono le spasmo- 
diche contraibili, che sema interruuone ri anda- 
vano moltiplicando, i polsi più concentrali e più 
celeri, 1 dolor, insorgono più frequenti, e l'abbai- 
timeato nelle facoltà morali e profondo. A die- 
ci ore si ripete il bagno, che non può tollerare, 
die per pochi minuti, indi gli viene ammìnislra- 
tu un dittero con mezza dramma d'assafetida, 
che gli provoca un' abbondante scarica alvina, 
tndi fomenta dì malva sul basso ventre. A tre 
ore si ripete il baguo, che per intollerauta e so- 
speso. Altro clistero che tosto si rigetta senza ef- 
fetto : Ì morbosi siutomì di momento iu mooien* 
lo si aggravano: a ore sette altra sanguigna dal 
braccio di oacie ulto: a oro olio il U'isuio scoili- 



patisce affatto, c l'infermo può liberamente api ire 
la bocca : a ore 9. egli jpira. » 

Aulo sita Cadaverica 

« A sei ore pomeridiane del giorno 16. luglio 
si venne alia sezione del cadavere. Aporia la ca- 
vità toracica si riscontra in essa una piceiota rac- 
colta di siero sanguinolento, e delle forti adesio- 
ni tra la pleura costale e la polmonale. I pol- 
moni alquanto decolorali. Nella cavità addomina- 
le non altro si osserva che un leggiere dee (.1 ora - 
mento dei visceri chilopojctici. La cistifellea un 
poco dilatata. Esaminala la teca vertebrale si 
osserva che al di fuori di essa tutti i muscoli co- 
no flaccidi e decolorati, noli' interno, percorsa 
questa dall'alto al basso, si riscontra un' abbon- 
dante raccolta sierosa fra la spinale midolla e 
i suoi involucri, e questo siero e alquanto albu- 
minoso fra le ultimo vertebre dorsali e le 
prime lombari; nn rossore marcalo si trova nel- 
la parte anteriore delle speco vertebrale fra la 
quarta, quinta e sesta vertebra cervicale, vi è una 
viva injezione nei piccioli vasellini che ricopro- 
no la sortila delle ultime paja de' nervi dorsali, 
ed injezione si riscoutra nella parie anteriore 
della sesta e settima vertebra dorsale e delle 
prime lombari. Rotto il cranio si ritrova che la 
massa encefalica è flaccida alquanto più dell'or- 
dinario, vi è tra le meningi una piccola raccol- 



la sierosa, come pure net ventricolo medio, vi so- 
no delle piccole idatidi nei plessi coroidei, il 
cervelletto è ancora più flaccido del cervello, i 

Ecco dunque un tetano riguardalo sempre 
sotto d'un aspetto solo, curato costantemente con 
mezzi d'indentica virtù, e diligentemente disami- 
nato così per rispetto al suo corso, come per ri- 
guardo alle risultanze della necroscopia. Il caso 
è bene avverato e riconosciuto in ogni sua 
particolarità, le deduzioni possibili a ricavarsi da 
esso non mancheranno dunque di conveniente 
fondamento di fatto. Io mi trovai a vedere l'in- 
fermo suddetto nella mattina del terzo giorno di 
malattia; Erami allora condotto ad osservare ii 
grandioso spedale di S". M". Nuova, quando pas- 
sando per la sala delia scuola dì Clinica me- 
dica, il chiarissimo Nespoli volle graziosamente ebe 
io pure mettessi alcuna parola nel discorso, che 
in quel mentre appunto agitavasi fra luì e il ri- 
spettabile clinico intorno al deplorabile stato 
dell'infermo suddetto. Egli domandava se un nuo- 
vo salasso avrebbe potuto nuocere al malato, e 
se il bagno tanto desideralo dall' infermo mede- 
simo poteva essere nuovamente usato. I suoi 
dubbi nascevano dal credere che la condizione 
flogistica della midolla spinale avesse già origi- 
nato il versamento del siero, e ornai sfiducialo si 
dovesse riputare l'infermo. 

Questa precisa diagnosi e prognosi, certifica- 
le di poi dall'evento e dalla necroscopia, onorano 
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certamente la sapienza (li chi seppe pinlirii le. 
Non Tu peraltro difficile di concbiudere che l'in- 
fermo fosse immediatamente posto dì nuovo nel 
bagno; e intanto qualche non inutile considera' 
zione si spese intorno alla convenienza di altra 
sottrazione di sangue. Ardiva io di argomentare 
in questa guisa : la buona natura dell'individuo, 
1' insolazione presa lungamente al dorso e quin- 
di la perfrigerazione notturna, la febbre sviluppa- 
tasi prima delle contrazioni tetaniche, il sollievo 
(benché non duraturo) seguito ai primi salassi, 
i polsi tuttavia resistenti, la cute calda, il forte 
dolor permanente della spina, la qualità coten- 
nosa del primo sangue estratto danno ragione di 
credere che, se v' è caso di tetano da llogosi, que- 
sto è certamente; e però, volendo operare secon- 
do la diagnosi più ragionevole, non si può ab- 
bandonare il metodo antiflogistico, ancorché si 
presuma insufficiente a vincere una malattia gii 
ornai cresciuta oltre i poteri dell' arte nostra. 
Aggiungeva soltanto che unico timore d' alcun no- 
cumento avrei dedotto dalla probabilità di vet sa- 
pienti già accaduti entro Io speco vertebrale; poi- 
ché mi pareva che il fluido travasato meccanica- 
mente o in altro modo irritando i nervi e lo spi- 
nale midollo, potesse tanto di più sconvolgerne 
le azionij quanto più il sistema nervoso dal di- 
fetto del sangue fosse fenduto atto a convellersi. 
Pure, non essendo affatto certificato quest' ulti- 
mo effetto della ptiuiaria condizione presunta 
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delia malattia, stimava io appunto che il caso 
del predetto infermo fossa quello del melius anceps 
experi' i remedium, quatti nullum. Stabilivasi quindi 
di sottrarre quoto sangue col meno delle mignat- 
te applicate lungo la spina. Tale fu 1' unica par- 
ie, ch'io m'ebbi nelle risoluzioni prese per la 
cura di quell'infelice, e le ragioni, cui s'affida- 
rono i miei pensamenti, non dovevo io certamen- 
te passare sotto silenzio, Ora procederò a quel- 
le considerazioni, che mi è partito di dovere ri- 
cavare da tutte le particolarità di quest' impor- 
tante osservazione. 

E in primo luogo desidero si ponga mente al- 
lo scoloramento e alla mollezza, maggiore del 
solito, che ilei cadavere hanno presentato tutti 
i muscoli e i visceri, non che alle effusioni siero- 
se trovate nel cavo vertebrale, ncll' encefalo e 
nel torace. Le risultanze delle necroscopie dei 
morti per tetano si concordano appunto in que- 
sto soprattutto, ebecioè ue'cadaverì rinviensi quan- 
do più, quando meno di siero travasato in alcu- 
na interna cavità o in tutte. Me ne valga ad 
esempio il ragguaglio, che delle sopraddette ne- 
croscopie ne porge il chiarissimo Speranza, il quale 
raccolse assai dottamente tutte le osservazioni 
più valevoli a comprovare la natura flogistica 
del tetano. - Se giudicar dobbiamo (così egli scri- 
ve) dalle diverse istorie raccolte de Scbenkio pa- 
re clic la prima auttissia instituita in individui divenu- 
ti i minia del telano Jcbbasì aiXurctc IN crucci medi 



co fiorentino vivente nel secolo sedicesimo, da cui 
risulla essersi trovato nella cavità del cranio tre 
cucchìa) di acqua effusa fra la dura meninge ed 
il cervello. I rapidi progressi della conoscenza 
del corpo umano avrenuti nel secolo XVI. indus- 
sero i medici ad unire alle cliniche osservazioni 
i risultamenti delle, cadaveriche indagini, i quali 
per altro non andarono di pari passo cogli avan- 
zamenti anatomici. I ventrìcoli dei cervello ripie- 
ni di viscida materia, glutinosa, fetida, le vene 
scorrenti sulle meningi goufìc di sangue bilioso 
osservò in seguito Bornio in un soldato estinto 
nel quarto giorno per telano idiopatico, malgrado 
la repugnanza degl' indiani alle anatomiche se- 
zioni. Ora il siero effuso nello spinai midollo, 
ora i ventricoli del cervello ripieni di viscosa ma- 
teria, ora distesi i vasi sanguigni della spina ebbe 
a rinvenire in diversi individui Bonnet. Il corpo 
coperto di macchie rosse , poco siero e salso nel 
ventricolo sinistro, nella cavità del torace, e nel 
sacco del cuore vide Valsalva. I vasi scorrenti sulle 
meningi distesi da sangue nerastro: aequa limpida 
nei ventricoli, e più abbondante presso il grande 
foro occipitale: altrove infiammata la parte supe- 
riore del polmone non senza sospetto di lesione 
allo spinai midollo, di cui non fu concessa l'in- 
vestigazione : e talvolta una raccolta acquosa fra 
il cervello c le meningi, nei ventricoli e nel cavo 
vertebrale, specialmente alla regione lombare furo- 
no i risultamculi delle anatomiche scibili riscoi- 



tratì da Morgagni. Un liquore sparso fra le mem- 
brane ed il cervello, siero abbondante sul cervel- 
letto presso all'occipite, infiammati gl'intestini 
tenui con invaginazione di una porzione dell' ileo 
abbiamo dalle indagini istituite daDeHacn. Negli 
involucri dello spinai midollo ritrovò un copioso 
versamento acquoso Lieutand, ciò che rimarcò del 
pari Bilfinrer. Una copiosa raccolta di siero vi- 
scido, giallo e molto acre occupava nel cadavere, 
di cui parla Zulatti, i ventricoli del cervello e 
tutto il cavo vertebrale. Divenute in questi ultimi 
tempi più frequenti le cagioni del tetano, special- 
mente traumatico, sonosi del pari moltiplicate le 
anatomiche sezioni. Quindi le varie ecchimosi spar- 
se sulla superficie esterna del corpo, i muscoli 
gonfi, friabili vennero osservali da Richerand: 
il sangue estravasato ncll' encefalo, nlla laringe, 
allo stomaco, ed agli intestini da Larrey; gl'invo- 
lucri dello spinai midollo turgidi per sangue con 
effusione sierosa da Reid : i nervi infiammati da 
Walther, e specialmente al luogo della ferita da 
Iacobi : la tonaca membranosa dei medesimi pas- 
sata a cancrena da Michael! s : la laringe infiamma- 
ta da Coie ed una sanguigna effusione per tutto il 
cavo vertebrale da Ciefanc. Per la stessa ragioni! 
Fournier-Pcscayebboarilevareora notabili spandi- 
meli di sangue, o di siero fra la dura e pia madi e; 
ora ingorgati i vasi delle medesime r ora effusioni 
nella cavila del petto, ed ora infiammate le mem- 
brane mucose dello stomaco, e dogi' intestini, scn- 
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za avere pei altro portala attenzione alcuna allo 
speco vertebrale. Treccie manifeste di flogosi in- 
testinali videro in questi ultimi tempi Arthur, e 
Dickson. Reca, a dir vero, non poca maraviglia 
in sentire Morisson rinunciare all'apertura dei 
cadaveri, asserendo non poter questa giovare ad 
illustrare la patologia del tetano. Richiamando 
poi i risulta menti di recente conseguiti dagli os- 
servatori italiani, meno prevenuti per ia gastro- 
enterite ed occupati a preferenza delle alterazio- 
ni nel cavo vertebrale, rilevasi avere il beneme- 
rito Borda ritrovata un 1 abbondante quantità di 
linfa effusa nel medesimo cavo, rosseggiante il 
midollo oltre 1' usato, visibili, duri e rossi i nervi 
da esso pascenti. Attaccala la sostanza polposa 
dello spinai midollo da valida flogosi sino ai lom- 
bi, estesa ancora al plesso brachiale, ed intatta 
la parte superiore ed il cervelletto rinvenne il 
consigliere Brera. In alcuni il cervelletto e la 
midolla oblungata infiammata alla parte supe- 
riore sino al dorso, e turgidi i vasi, da cui era 
ricoperta, in altri tutto Io spinai midollo coperto 
dì una prodigiosa quantità di siero viscoso e 
giallastro, intatto il cervello e gli altri visceri: 
altrove infiammata la midollare sostanza c spar- 
sa qua e là di macchie sanguigne vide f attento 
Bergamaschi. Mù meno degni di considerazione 
furono i fenomeni rilevati nei, nostri tetani- 
ci, nel primo dei quali riscontrammo adesione del- 
l'involucro esterno alle vertebre, con effusione 



aeroso nel cavo; la infiammatone <l<-Ilo spinai 
midolla c delle sue membrane più marcata alla 
regione lombare con aumento dì volume, di du- 
rezza, e con effusione sanguigna : mirabilmente 
gonfi e distesi i piccoli vasi che seguono i falcet- 
ti della coda equina : oltre la flogosi diffusa al 
cervello, e al cervelletto. Infiammato era il luogo 
della forila, propagandosi la flogosi lungo gl'in- 
volucri nervosi alle parti superiori. Nel secondo 
injeltato c gonfio era il sistema vascolar sangui- 
gno del cervello e del cervelletto: infiammate le 
tonache dello spinai midollo, lungo le vertebre 
cervicali, con effusione sierosa : gonfi per sangue 
oscuro i vasi scorrenti sulle medesime, e turgi- 
dissime nella parte inferiore le più piccole dira- 
mazioni sanguigne accompagnanti i nervi: infiam- 
mala e rammollita in varie parti la sostanza mi- 
dollare. Per quanto Recamier riguardar voglia si- 
mile fenomeno come un' al te razione parziale del 
nervoso sistema, tut t'allatto indipendente dalla flo- 
gosi, non possiamo noi con esso convenire, fatto 
riflesso, die trovatisi sovente, come noi stessi ab- 
itiamo veduto, i vicini inviluppi membranosi, altera- 
ti, rossi, gonfi di sangue, da non poter dubitare che 
il rammollimento sia il risultato della vera in- 
fiammai io ne. Presentava il terzo una prodigiosa 
quantità di siero nel cavo vertebrale, più abbon- 
da nte nella regione cervicale superiore e nella 
lombare: infiammata la tonaca dello spinai mi- 
dollo e ricoperta di vasi sanguigni, gonfi e ripìc- 



Digiiizcd by Google 



ni di sangue nerastro (i). "Or bene ognuno può 
avvertire come di questi osservatovi tredici ricor- 
dino i travasameli ti dì siero trovati ne! cadaveri 
dei tetanici, e sette soli non ne facciano men- 
zione. Le necroscopie eseguite da questi ultimi 
dovrem noi reputare più numerose di quelle dei 
primi? Non pare invero che un tal Fatto pos- 
sa facilmente supponi. D' altronde fra quelli 
Lai-rey. Clefanc e Speranza medesimo osservarono 
effuso lo stesso sangue ; e inoltre Arthur trova- 
va in due individui un fluido giallognolo appicte- 
cato alle pareti degl' intestini , esalante odore sgra- 
devole. Borsieri ancora rinvenne le effusioni 
predette nei morti per tetano, e nn' casi rife- 
riti da Swan spesso è pure notato quest'ac- 
cidente, di cui altri esempi forniscono Foggi, 
Wan - De - Keere, Carron e altri. La sede di 
esse è varia : di. rado al di sotto delle menin- 
gi cerebrali e spinali e nelle cavità della pleura ; 
talvolta in quella ancora dell' addome ; sposso in 
più luoghi a un tempo, come ne' casi addotti. 
Nè con esse dìscuopronsi sempre i contrassegni 
di flogosi preceduta; chè anzi questi mancarono 
nella maggior parte dei casi mentovati. Tengo 
dunque come fatto abbastanza comprovato, che 
nei cadaveri dei morti di tetano sono frequenti 
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Ih effusioni sierose senza veruna evidente collega 
7Ìonc con antecedente processo flogistico e senza 
scile costante. La necroscopia del tetanico di 
Firenze corrisponde pienamente con queste ri- 
sultanze di anteriori osservazioni : siero sangui- 
nolento raccogliersi nel torace e siero era pure 
nella cavità encefalica e vertebrale. 

Indizj dì flogosi poi quali? Un rossore mar- 
cato della parte anteriore dello speco vertebrale 
fin la quarta e sesta vertebra cervicale ; una viva 
infezione dei piccioli vasellini che rieuoprono l'u- 
scita delle ultime paja dei nervi dorsali, e Cinjezio- 
nc della parte anteriore della sesta e settima ver- 
tebra dorsale e delle prime lombari. Sarebbero pe- 
rò questi contrassegni sufficienti di flogosi? Esti- 
mo che questa sia dna molto importante ricerca, 
dappoiché nel caso del tetanico sopraddetto co- 
spiravano pienamente e le cagioni e i sintomi e 
le stesse prime risultarne della cura a dimostra- 
re la natura flogistica dell'affezione. Oggidì per 
altro , che molto s' investigano nel cadavere le 
t raccie della flogosi, è pure nata I' indagine dei 
caratteri anatomici della medesima. Il rossore 
maggiore delle parti e la maggiore turgidezza dei 
vasi non si tiene più che possano bastare a con- 
trassegno di quella flogosi, ch'ebbe effetto duran- 
te la vita dell' infermo. Voglionsi a ciù altre ma- 
niere di alterazione, e voglionsi altri indizi, che 
vari hanno diversamente riconosciuti ed insegnati. 
Forse non ancora e bene stabilita la distinzione, 
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che per riguardo ni caratteri anatomici si deve 
porre fra la semplice flussione sanguigna e la ve- 
ra congestione ilogistica. Ciù non pertanto (sic- 
come scrivevo pure altra volta ) le investigazioni 
di Gendrìn mi paiono per avventura le più mi- 
nute e le più accurate di quelle d' ogni altro, e 
penserei ebe per lo stato attuale di nostra «nen- 
ia non si potesse ommcltere di valutare le risul- 
tanze delle necroscopie secondo gli ammaestra- 
menti del medesimo. Almeno non pare più possibi- 
le di prescindere dalla considerazione di tutte 
quelle particolarità, che egli ba ravvisalo ne' tes- 
suti infiammati, che che si voglia poi pensare 
di ansati stati di turgidezza vascolare, coi quali 
non si trovino congiunte le dette particolarità. 
Avremo in tale caso certificata una differenza ana- 
tomica di due affini maniere dì alterazione; c 
lascieremo a' patologi il disputare sottilmente, se 
l'una appartenga a flogosi, e l'altra non già. 
La disputazione non sarebbe Allora che di nome, 
il fatto ne mostrerebbe sempre due stati diversi, 
i quali sarebbe <!a cercare con che rapporti diversi 

sintomi della malattia e coi mezzi curativi. Non 
sarà dunque vano di esaminare, se le alterazioni 
trovate negli organi spinali ilei sopraddetto tetanico 
ebbero veramente i caratteri anatomici, che Gen- 
itrici attribuisce allo sta to' flogistico, e che ora qui 
brevemente accennerò. 

ti tessuto filirnso infiammalo è ross-j. ineguale 
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alla sua superficie, rugoso e come tomentoso: ta- 
gliandolo, si trova uno stratoesteriore rosso, molle, 
assai sottile, che no» si può separare dal sottopo- 
sto tessuto fibroso, e si distingue solo per la sua 
tessitura molle e come polposa ; lo stesso tessuto 
fibroso è convertito in un tessuto rosso, compatto, 
pieghevole, che non offre più disposizione fibrosa, 
e può tagliarsi e lacerarsi in ogni senso. La dura 
madre, le aponeurosi, le capsule articolari infiam- 
male danno a divedere questa sorla di tessuto che 
si confonde al disotto colla sostanza cellulare e 
muscolare per mezzo di immediate aderenze (i). 
Il rossore infiammatorio delle membrane sierose è 
vivo dapprima e formato a macchie uniformemente 
colorate: ha sede nel tessuto cellulare sotto-sieroso 
the allora è umettato di maggiore sierosità : dipoi 
si fa scolorato, e si estende ancora allo stesso tes- 
suto sieroso, che sembra come punteggiato di rosso 
e traversalo da molte strie rosse (3) : questo aspet- 
to 1: [luiilcpfliatura distingue appunto il principio 
del rotore infiammatorio da quello della semplice 

finis sanguigna, siccome l'opacità c la densità 

dell.i membrana ne diiiulauo uno sialo più avan- 
zato (3). Nell'aracnoide il rossore del tessuto cel- 
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lulare sol to-arac noi ileo c l'in fi lira mento sieroso so- 
no le solo allerarioni dei primi due o tre giorni: pu- 
re, niente chela flogosi sia intensa, come accade il 
più spesso, la membrana ha già perduta sia dai 
secondo giorno la sua diafaneilà sema apparire 
nè più densa ne più tenace. Il color bianco e 
un po' lattiginoso acquistato dall' aracnoide se- 
gue come strie longitudinali il tragitto dei vasi 
che scorrono sulla pia madre (■). Il tessuto ce- 
rebrale è lievemente rossigno nella sostanza gri- 
gia, e rosso nella midollare: tagliandolo, il san- 
gue esce a piccole goccelline da molti luoghi : 
indepcndeutemEute da cui si scorgono pure mul- 
ti punti rossi, spesso riuniti a gruppi, massima- 
mente lungo le piccole arterie che traversano 
il cervello ; talora danno essi alla superfìcie del 
taglio, come un aspallo marmoreo di colore va- 
rio dal rosso chiaro al rosso cupo : il tessuto 
nerveo È allora un poco più denso e meno vi- 
schioso (2). On postille, dice Geudrìn, tres peu 
d' exemples d' injlanimation ih U monile èpiniè- ■ 
re, conilatée pur P ouverture des cadayres. Lei 
fuits recueillìs par les auleurs et présenlès camme 
dt:s mjlammalions de Iti pulpe rachitlienne, se Tap- 
parle le plus souvent à dei malaUies de tissu, doni 
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ìu nature inflammatoirc est colilcslablc, ou a tles 
plilcgmasies chroniqu.es. Nous ri' avons vu quotine 
foù In monile èpinièrc enflammèc par suite d' un 
coup sur la colonne vertebrali: (i). Si può non di 
meno presumere che i caratteri anatomici del 
suo stato di flogosi debbano essere consimili a 
quelli che appartengono alla sostanza cerebrale; 
ed ceco perche mi sono renduto sollecito di ri- 
ferir questi con agni particolarità necessaria. 

Tali sono i caratteri anatomici del primo 
stadio della flogosi ne" predetti tessuti, secondo il 
ricordato Gendrin, nè ho stimato di dovere qui 
rammemorare ancora quelli degli altri s la dii, per- 
ciocché le alterazioni trovate nel soprannominato 
tetanico non potrebbero appunto riferirsi clic al 
primo stadio della flogosi. Ora ognuno può com- 
prendere quanto per quelle ne manchi a compie- 
re la serie sopraddétta dei caratteri della flogosi. 
Stando dunque agli ammaestramenti del lodato 
scrittore francese non potremmo noi riconoscere 
in quelle stesse alterazioni degli organi spinali 
l'hc uno stalo di semplice flussione sanguigna. 

gumento dal tra va sa mento di siero^alquanto al- 
buminoso, risponderei col medesimo Gendrin ubo 
il peut esister des èpaiichemem ilans les cavìtés «J- 
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rwmr, et memo _ le/laide épanchèpeul woirpl». 
sicuri dei caractères qui se irouve quciquej'ois dam 
celui doni F injlammation a determini 1'accum» 
lation, sans phlegmasìe de la membrane sùreuse. 
Celle remarque parat'tra presque tibiale aux pra- 
ticiens ; elle itati necessaire aujourdliui, qu on 
senible tourmenté du besoin de trouver par tout des 
inflammations (j). Io non mi terrei dunque suf- 
ficiente a dichiarare come assolutamente derivato 
da flogosi lo slato delle parti contenute nello 
speco vertebrale del tetanico, morto nell'ospitale 
di S*. M>. Nuova di Firenze. 

E realmente i rossori e le turgidezze vascola- 
ri di più e diverse parti interiori ritrovatisi ben 
sovente nei cadaveri dei tetanici ; ed ù questo 
un fatto meritevole d' attenzione non meno di 
quello delle effusioni di siero. Già fra gli scrit- 
turi, dei quali ricordavo più sopra le osserva- 
zioni necroscopiche, Bornio scorgeva gonfie di 
sangue bilioso le vene delle meningi, Benncl di- 
stesi i vasi della spina , Morgagni turgidi di 
sangue nerastro quelli delle meningi cerebrali, 
Valsalva coperto il corpo di macchie rosse, Ri- 
cherand ecchimosi sparse sulla superficie del cor- 
po c i muscoli gonfi lividi e friabili, Fournier- 
l'escay ingorgati i vasi meningei ed infiammata 
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la mucosa dello stomaco e degl' intestini, Borda 
rosseggiante il midollo spinale e rossi e duri i 
neri! da esso nascenti Speranza iniettate le me- 
ningi cerebrali, gonfii di sangue nerastro i vasi 
scorrenti sulle meningi spinali, turgidissimi i vasi 
dei nervi. Testimonio poi di flussioni sanguigno 
erano pure le effusioni di pretto sangue vedute 
da Larrey nell'encefalo, nella laringe, nello sto- 
maco e negl' intestini, * quelle osservate dallo 
slesso Fournier-Pescay fra la pia e dura madre. 
Swan trovava rossi e vascolosi i gangli! delgran 
simpatico, e una volta ancora la superficie ester- 
na dell'aorta (i). Le membrane spinali rosse e in- 
jettate, visibili sulla midolla spinale i vasi solita- 
mente non apparenti, la mucosa dello stomaco 
di un rosso sbiancato con eccliimosi nere, e i 
plessi solare o semilunare di color rosso cupo 
rinvenivansi da Carron (a). Notabilissima poi la 
seguente osservazione di Wendt. Un giovane di 
anni ai. preso da tetano traumatico è sottoposto 
a larghi salassi e all' applicazione di hen molte 
mignatte: muore nel decimo di; e diciselte ore 
dopo la morte è fatta la necroscopia, La tempc- 
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ral.ura atmosferica £ a fa. gr: sotto lo zero, e 
non ostante le carni sono calde e fumanti. I mu- 
scoli scorgonsi prodigiosamente impregnati di san- 
gue liquida e assai caldo ; i seni e i vasi della dura 
madre ingorgati di sangue; il tessuto cellulare della 
pia madre assai injellato ; la midolla spinale circon- 
data da una rete vascolare assai fi tla; dovunque il san- 
gue fluidoevioletto(i). Altre simili importanti os- 
servazioni trovo pubblicate or'ora nelBullettino del- 
le scienze mediche di Bologna. Una è la nccrosco- 
pia di un giovane morto dopo 7. od 8. giorni di 
opi sto tono : vidersi injettaiissinui la pia e la dura 
madre e il cervelletto; i minimi vasi di questo 
pieni di sangue rutilante, i più grossi di sangne 
atro, massime nella basilare e nel circolo de] Wil- 
lis ; la sostanza cerebrale piuttosto asciutta , 
molto consistente e punteggiata di rosso ncll' in- 
terno ; ì vasi dogi' involucri della midolla spinale 
molto ingorgati di sangue in vicinanza ai fori inter- 
vertebrali ; nell'inferior parie alcune vene come va- 
ricose piene di atro sangue; la dura madre molto 
rossa,la pia injettatissima di sangue rutilantissimo-, la 
sostanza del midollo consistente; le pleure ùijeUate, 
i polmoni ingorgati di sangue, parte rutilante e 
parte atro ; trassudamento sanguigno nella cellula- 
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ve vegliente il vene destro: i psoas iiijcllMì^vm 
di sangue atro, e in uno di essi sangue effuso. In 
alt/o cadavere sì trovarono molto infettate le 
membrane cerebrali, injvtlnlisàma nel la parie po- 
steriore la pia madre ; le radici posteriori dei 
nervi facili a staccarli dalla midolla spinale, mas- 
sime nella regione lombare, ove la sostanza mi- 
dollare era pure di color lurido ([). Questi esempi 
bastano per avventura a comprovare quanto fre- 
quentemente accaddero nei tetanici le turgenze 
dei vasi e 1' arrossamento dei tessuti. Né questi fe- 
nomeni tennero modo e sedi: costante ; ma occu- 
parono quasi ogni parte esteriore ed interiore 
del corpo, e quando furono grandemente consi- 
ili vabili, quando al contrario di ben piccola en- 
tità. Ancora e da valutarsi assai che non di rado 
il sangue sia apparso nerastro o atro, e talvolta 
pure affatto disciolto. Morgagni Io vide eziandio 
misto con molte bolle d'aria (2). Tutti questi fatti 
possono confortare a credere non dissimile dai 
medesimi il caso del tetanico di Firenze. 

L'argomento poi si rafforza non poco, se con- 
sideriamo che per rispetto alle dubbie e alle con- 
trarie sono assai poche le osservazioni bene cer- 
tificate di flogosi del midollo spinale o de' suoi 
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involucri nei tetanici. Può infatti ognuno avverti- 
re come fra i molti scrittori più sopra mentovali i 
soli Brera, Bergamaschi e Speranza, secondo che 
scrive questo medesimo, usinu aperte parole di (la- 
gosi rne'racconti degli altri uou leggi che di turgi- 
dezze vascolari, d'ingorghi e injettamenti di vasi, di 
rossori dì parti, di ecchimosi, di macchie e altre si- 
mili alterazioni ben diverse dalla vera congestione 
flogistica. Quello, che poc'anzi riflettevo riguardo 
alle risultanze della necroscopia eseguita in Firen- 
ze, parrai sia conveniente a dirsi eziandio di 
queste osservazioni, certamente non abbastan- 
za concludenti. Molli poi non fauno cenno 
nemmeno di qualsivoglia alterazione della mi- 
dolla spinale, e certuni non lasciano dubitare 
che non vi abbiano posta attenzione, come si 
crede e si afferma dai fautori della flogosi teta- 
nica. Ne accerta apertamente di più casi Wan- 
De-Keere, dicendo di aver trovato normale il 
centro nervoso, e la midolla spinale e i suoi invo- 
lucri inalterati ; (i) e ciò stesso osservava M'Mut- 
do, aprendo sotto gli occhi di Williams il ca- 
davere di nn tetanico curato da Ellioston con 
raezz' oncia di sottocaibonato di ferro al giorno, 
e morto in gesta giornata. Ni una cosa d' innor- 
male rinveniva nel cerebro, nel midollo spinale 
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c nelle viscere del pelto e dell' add ome (i). 
Swan poi attesta di non avere mai trovato alte- 
rato il midollo spinale, benché lo abbia spelta 
e con tutta diligenza esaminato (a). Abbiamo 
pure da Frank che in un fanciullo morto per 
tetano rinveniva egli un ossicino pungente, deri- 
vato da una ghiandola indurita, e sovrapposto 
al nervo intercostale; e in altro fanciullo morto 
parimente di tetano suscitato da contusione e 
frattura dell'osso mascellare apparve un pezzet- 
to d' osso separato ledente il nervo infraorhitale 
(3). Né egli avverte che nell' uno e nell'altro ca- 
so esistessero treccie di flogosi interiori, che an- 
zi Il immediatamente soggiugne : tetani causa 
saepe in medullae spinati/ affeclione ìiabetur : 
ciò che ne accerta come egli non poteva ammet- 
tere d' investigare lo sialo di una tate parte., e, 
investigato, tacerne le risultanze. 11 suo silenzio 
equivale ad affermare che niun altro disordine 
fu riconosciuto all' infuori di quelli da Ini par- 
([«ilarmente descritti. Le necroscopìe dei tetanici 
non dimostrano dunque sempre alterate le parli 
contenute nello speco vertebrale; ed è questo un 
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fallo di grande momento, che intanto io racco- 
mando all' attenzione del leggitore. 

Aggiungo poi che le alterazioni trovate tal- 
volta, o anche frequentemen tu nelle slesse parli 
sono di qualità, da non parere sempre d'una 
stessa natura e d'intensità proporzionata colla 
gravezza della trascorsa malattia. I fatti già ram- 
mentati conducono pure in quest' ultima conclu- 
sione, per chiunque almeno voglia ponderarli 
con animo disappassionato. Eziandio ìl caso di 
Firenze somministra una simile tei timo mani a. 
Difficile invero ne semhra il persuadersi, che quei 
semplici rossori e quelle semplici injezioni os- 
servate negl'involucri del midollo spinale doves- 
sero sin da principio resistere alla pronta ed 
energica cura evacuativa usata, formando cojì 
una malattia assai più incurabile di ben decisa 
e violenta' meningitide . E quando la causa del 
tetano di quell' infelice, si fosse dovuta riporre 
soltanto nelle predetto non gravi alterazioni, 0 
queste non avessero potuto resistere gran fatto 
contro i mezzi curativi, non sarebbesi egli vinto fa- 
cilmente un telano siffatto ? Forse che dal siero 
travasato si dovea derivare il momento principale 
della malattia ? Ma questo travaso non esisteva 
subito in principio ; e allora come non si sarebbe 
tolta facilmente la lieve flussione sanguigna gene- 
ratrice del medesimo? Confesso il vero; questo 
per me è problema insolubile, ebe cioè il minor 
grado di una stessa malattia avente sede in uno 



stesso organo possa o debba riuscire più mortale 
-lei maggior grado della medesima. La difficoltà 
parrai di si gran peso, clie ad ammettere un 
l'atto così improbabile vogb'onsi al certo non 
dubbie, non scarse, ma molte ed evidentissime 
osservazioni. Prima perù che l'anatomia -patolo- 
gica si dia carico di procedere con questa che 
io reputo indispensabile severità, credo di dove- 
re considerare come insufficienti ad ogni conclu- 
sione tutte quelle osservazioni, che restano di ta- 
le maniera incomplete. 

Ma se la flogosi dei tetanici non esiste sem- 
pre negli organi chiusi nel cavo vertebrale, pò- 
trebbe per avventura esistere allora in altre par- 
ti, e cosi essere tuttavia fermo, che il tetano 
muova mai sempre da flogosi. Realmente ì fau- 
tori di tale opinione non s' accordano nel costi- 
tuire la sede della flogosi generatrice del tetano. 
Chi la pone nelT encefalo, e chi negli organi 
spinali: taluno ne'ganglii; tal altro nei nervi 
dapprima Iesi, quindi poi per questi diffusa sino 
al midollo spinale: certuni negl'intestini: qual- 
che altro nelle fauci : taluno anche nel sistema 
linfatico: tutti però affidati alle risultanze dello 
necroscopie. Seguirebbe da ciò che la flogosi pro- 
duttrice del tetano potrebhe prendere una sede 
molto vana, e quando infìggersi in organi impor- 
tantissimi, quando al contrario in parti assai me- 
no considerevoli. Ma oltre di ciò consta dai fat- 
ti già riferiti^ che pure talvolta nei cadaveri dei 
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tetanici non si palesa indizio d' alcuna ilogosi. 
Tali i casi citati ài Frank, di M' Mordo e di 
altri : tali pur quelli, che i moderni medesimi ri- 
conoscono, di tetani cioè derivati da vizi locali 
o da semplice anomalia di azione nervosa. 

Concludiamo dunque: t le nec io scorie dei 
tetanici non somministrano eguali risultameati ; 
a." contrassegni di flogosi non sempre si sono 
rinvenuti nei cadaveri dei morii per tetano; 3.° 
quando sono apparsi, liannu avuta una sedo as- 
sai varia; 4° poche volte si sono osservati ben 
chiari ed incontrastabili nella midolla spinale o 
ne' suoi involucri ; 5." spesso le alterazioni di que- 
sti organi o di altri non sono sembrale di entità 
proporzionata colla 1 gravezza della malattia; lì." 
le risultanze più distanti delle necroscopie dei 
tetanici concordami solamente nelF avere disve- 
lato rossori e flussioni sanguigne in molte parti, 
e versamenti di siero semplice, ovvero di siero 
sanguinolento, a anche di puro sangue io una 
o in altra interna cavità, ovvero anche in lotte 
ad un tempo. La necroscupia del tetanico di Fi- 
renze non contraddice punto ad alcuna ili que- 
ste risultanze, ma vi si concorda anzi mirabil- 
mente, e soprattutto dimostra la sproporzione 
già avvertita fra le alterazioni degli organi nel 
cadavere e la violenta gravezza della malattia 
trascorsa, non che la preponderanza dei versa- 
menti sierosi sopra ogni altro disordine. Un fat- 
to però cuiiNiderabilissinio di questa nccroscopia 
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quello è per mio avviso dell' infezione vascolare 
tult' all' intorno dell' uscita di molle paja dì 
nervi spinali. Per iruesla parte il caso di Firen- 
ze è molto singolare, tu': io trovo essere stala 
osservala una simile cosa che in uno dei citali 
tetanici di Bologna e in quelli veduti da Lepcl- 
letier, il quale anzi dice espressamente, che 
d'ordinario la stasi sanguigna si forma sulle me- 
ningi tutt' all' intorno del nervi che escono dal 
cavo vertebrale. Sarebbe dunque mai questa par- 
ticolarìlà sfuggila all' attenzione e alla diligen- 
za di tanli altri osservatori? Questo non pare 
certamente probabile ; se non che potrebbe di 
leggieri una così tenue particolarità essere sem- 
brata molto inconcludente e non essere slata 
riferita. In ogni modo e pel fatto di Firenze e 
per gli altri sopraddetti credo non si possa ne- 
gare nel tetano una speciale attitudine a congiun- 
gersi colla turgenza dei vasi che circondano l'usci- 
ta dei nervi spinali . Almeno per questi casi ci 
fa manifesto essersi formalo in più luoghi il co- 
ìiiinciamento della turgenza vascolare: quando 
al contrario questa fu rinvenuta diffusa per tut- 
ta 1' estensione delle meningi o del midollo spi- 
nale, poteva benissimo avere avuto uno stesso 
principio, ma la necroscopia non valeva più a 
disvelarlo. Questo è un punto d' investigazione, 
che può forse meritare tolta T attenzione e la 
solerzia di chi studia ne 1 cadaveri le ragioni de'no- 
stri mali. Io sospetterei molto che la generazio- 
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ne degl' ingorghi vascolari delie .meningi e del 
midollo spinale procedesse appunto sempre nel 
modo sopraddetto; e ne dirò dipoi la ragione. 
Tuttavolta non ardirei di affermarlo sull'appog- 
gio di sole poche osservazioni; e mi basta per 
ora di raccomandare queste alla considerazione 
dei medici. 

Stabilito pertanto in questo modo il fatto 
delle nec roseo pie, e ridotta ne' giusti termini le 
generali risultanze di quelle, si possono conve- 
nientemente ricercare le ragioni possibili a dedur- 
rne per intendere la natura del tetano, o alme- 
no per non abbandonarsi ad opinioni non abba- 
stanza fondate. 

E in primo luogo, se le necroscopic dei te- 
tanici non somministrano eguali risultamenti, 
conviene di necessità inferirne che esse non han- 
no ancora disvelato altro che accidenti seconda- 
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i.° La sede della medesima e infatti apparsa 
assai varia ; e da ciò si argomenta ebe allora pu- 
re non sempre essa lia come causn occasionale 
generato il tetano- Tulle le flogosi si palesano 
con diverso apparecchio di sintomi secondo la di- 
versa loro sede : la flogosi produttrice del te- 
tano potrebbe prendere varia sede, e non ostan- 
te originare sempre un medesimo efletto ? Po- 
trebbe infiggersi in organi di molto diversa im- 
portanza, e non ostante occasionare sempre una 
malattia di consimile gravezza ? Potrebbe esiste- 
re a un tempo in varie parti, e io alcune essere 
tenuta per secondaria e sopravveniente al tetano, 
in altre per essenziale e generatrice di questo ? 
Onde la ragione di attribuire ad una di tali flo- 
gosi. piuttosto che ad un'altra 1' origine del te- 
tano? Molti infatti pensano ebe la flogosi e«sen- 
ziale e primaria del telano si debba costituire 
ne' principali centri nervosi, e si sforzano poi di 
spiegare come da quella vengano suscitale altre 
flogosi secondarie in molte altre parti interiori. 
Ma realmente le necrosenpie palesando la coesi- 
stenza di tali flogosi, non additano la successimi 
loro, cioè quali abbiano preceduto il tetano, e 
quali anzi Io abbiano seguitato. Questa pertanto 
non è cognizione che possa ricavarsi dalle sole 
necroscopie ; e vedremo dipoi se pollassi mai 
confidare alcun altrope argomento. Intanto, poi- 
ché molte volte conviene in quelle (lagosi non 
raivisarc allro che effe t li di telano, si può do- 
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mandare, perchè dunque noli sempre sì possa 
considerare la flogysi come generata' dal tetano, 
anziché questo da quella. Oltre di che ella è co- 
nosciuta e descritta cu 1 fenomeni suoi ptoprii la 
flogosi di quegli stessi visceri ed organi, nei qua- 
li si vorrebbe costituire la. sede della causa es- 
senziale del tetano, nò fra di qae' sintomi se ne 
trova annoverato alcuno che dia sembianza di 
tetano: Converrebbe dunque credere che quegli 
stessi organi o visceri potessero soggiacere a due 
modi diversi di flogosi; uno cioè valevole e .uno 
non valevole di suscitale il tetano; nel quale ca- 
so farebbe mestieri poi di ricercare la ragione 
di così notabile differenza di flogosi avente, una 
medesima sede; ne sarebbe facile immaginarne 
alcuna di tanto momento, da originare efleili co- 
ri disparati ; e quandn pur si trovasse, T rssenzit 
del tetano sarebbe da costituirsi in questa, piut- 
tosto che nella flogosi, la quale ne sarebbe sol- 
tanto la causa occasionale- . ■ 

4-° Poche. .volte si sono osservati contrasse- 
gni di flogosi ben chiari ed incontrastabili nel In 
midolla spinale e ne' suoi involucri-: dunque la 
flogosi -generatrice del tetano si può meno costi- 
tuire in quelle parli che in altre. 

5.° Spesso le alterazioni trovate nei cadaveri 
dei tetanici non sono sembrale di entità propor- 
zionata colla gravezza della, malattia; e però al- 
lora per certo non si poteva questa riporre in 
quelle soltanto. La (ausa essenziale di un effcl- 
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lo immediato «leve sempre corrispondere con que- 
sto per qualità e momento. .Le alterazioni' sud- 
dette potevano dunque o esserne soltanto una 

tanca il die non poteva risolversi co) solo soc- 
corso delle necrosctìpie. 

C.° Le risultar/e più costanti delle necrosco- 
jiie dei. tetanici concordanti solamente, nell'avere 
disvelato rossori e flussioni sanguigne in molte 
paili,. o versamenti, di siero semplice, ovvero di 
siero sanguinolento, o anche di puro sangue in 
una o in altra cavità, ovvero in tutte a un tem- 
po. Dunque il tetano si dovrebbe egli derivare 
da queste flussioni e versamenti?' Le considera- 
zioni esposte sotto i numeri a. 1 * e 3.° risolvono pu- 
re questa ricerca. Essendo talora mancate cosi 
le flussioni come i versamenti, non si può nè in 
quelle né in questi costituire la causa essenziale 
del tei ano- Avendo poi molto varia, sede, e spes- 
so trovandosi in molli luoghi a un tempo, e inol- 
tre essendo ancora di entità mollo varia, ripu- 
gna ad ogni buon argomento di analogia di at- 
tribuire a una malattia molto uniforme d'aspet- 
to e d'intensità una cagione essenziale cotanto 
varia. Queste flussioni e questi versamenti sono 
dunque da considerarsi piuttosto come effetti o 
accidenti concomitanti del tetano, di quello sia co- 
me causa essenziale .di esso. Ne potrebbero non 
di meno formare una causa occasionale; e se ciò è 
paruto che talvolta si debba credere, ninno cer- 
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tameote potè riporre la causa occasionale del te- 
tano ìn ognuna di quelle flussioni o di quo' ver- 
samenti, allor quando molti ne esistevano in mili- 
ti luoghi a un tempo; il che accadde pure soven- 
ti volte. Fu fona allora di non ravvisare in alcu- 
ni che effetti del te lano: e però conseguita esse- 
re incontrastabilmente dimostrato , che questa 
malattia ha una particolare attitudine a squili- 
brare il giusto procedimento della ciroolaiiane 
del sangue, e a generare quindi le flussioni e i 
versamenti sopraddetti. L'immortale Morgagni ne 
aisegnava pure con queste gravi parole la più 
ragionevole cagione : ob ejas (sangainis) antan a 
musculis exelusi, morati} hic Mie majoretti, mino- 
remve, faeilìarcm aqueae yartis sccretionetn factum 
inteiliges, linde plurima! Me sudar, et iti cava linee 
aut Ma seri effusio: nisi hoc mavis ibi colleclum 
credere viisper quas recedere debuissct, convulsione 

Finalmente le turgenze vascolari circoscritte al- 
l' intorno delle radici dei nervi spinali non deb- 
bono considerarli come venute a caso: era troppa 
la regolarità che osservavo in quelle dei tetanico 
di Firenze,- e troppo eran frequenti quelle di cui 
attesta Lep«lletier, perchè un fal'o di tale natu- 
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ra non inditi] i la necessità di una cagione par- 
ticolarmente atta a sconcertare in più luoghi la 
circolazione. O questa pertanto antecede lo svi- 
luppa mento del tetano, e non saprei che derivar- 
la da movimenti propagati dalle estremità ai tron- 
chi e alle radici dei nervi , sicché appunto ovo 
son queste, ivi l'irritazione sia più intensa, e ivi 
maggior sangue affluisca. In questo caso per altro 
in tutto il tratto intermedio dei nervi dal punto 
esteriormente tocco ed irritato alia radice spinale 
sarebbe un simile esercizio di aiione nervea,e si do- 
vrebbero scòrgere contrassegni consimili di irrita- 
zioìie;iI che fino adora non hanno certa niente dimu- 
strato la necroscopie< Parrebbe dunque che l'irrita- 
zione dei nervi non fosse la causa di quelle circoscrìt- 
te turgenzedei vasi meningei; e quando queste non 
venissero da movimenti) dei nervi, non potreb- 
bero ne anche procedere da cagioni esteriori; le 
quali operano appunto eoi mezzo dei nervi- Re- 
sterebbe dunque che le dette turgenze fossero 
piuttosto un effetto della malattia, e in questo 
caso no» saprei che attribuirle "alla cagione stessa, 
onde Morgagni derivava tanto sapientemente t ver- 
samenti osservati nei tetanici. S'intende in tale caso 
che la urgenza vascolare debba appunto apparire 
principalmente in que' luoghi, eh e sono i più propin- 
qui ai vasi suscettivi di provare la compressione dei 
muscoli fortemente contratti. Pare dunque assais- 
simo fondato il credere, che sotto il corso del te- 
tano per la violenta contrazione di quasi tutti i 



muscoli sia grande attitudine a sbilanci di circo- 
lazione, e quindi alla formazione d'ingorghi vasco- 
lari e di versamenti di siero o di sangue, massi- 
mamente là dove la contrazione sud de t La può mag- 
giormente impedire la libertà della circolazione 
medesima. 

E tali a Me sembrano le conseguenze unicamen- 
te possibili a dedursi dàlie necroscopie dei tetanici- 
Onde si fa manifesto abbastanza, come per esse so- 
le la natura del tetano non sia punto disvelata; e 
quanti vollero costituirla nella flogòsi dei centri 
nervosi o di altre parti, non abbracciarono per av- 
ventura tutti i fatti noli- Alcuni per altro, adda- 
tisi forse di questa insufficienza delle dimostrazio- 
ni predette, pensarono di avvalorarle colla consi- 
derazione dei noti uffici dei nervi, e cogli esperi- 
menti intra pesi negli animali. Dissero eglino che 
se dalli» midolla spinale procedono i nervi ministri 
del moto muscolare, ben a ragione ancora si deve 
in essa riporre la cagione di quelle disordinate in- 
fluenze tiervee die mettono tutti i muscoli in istra- 
ordinari movimenti. Aggiunsero poi che, se punta 
meccanicamente o tocca da sostanza vendica la 
midolla spinale gli animali cadono subito in vio- 
lento tetano, egli è puw comprovalo dal fatto po- 
tersi questa malattia originare per affezióne della 
midolla spinale. L' una e 1' altra di quéste consi- 
derazioni conduce secondo-essi a dover riconosce- 
re dalla midolla spinale il principio di quel grande 
sconvol E imunlo d' aiìoni uurvec, onde si forma il 
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tetano; c ciò comprovato le' risultanze delle ne. 
e roteo pie acquistano senza dubbio una maggior 
forza. di conclusione. Però, seguono essi, avendo 
quelli; disvelato talvòlta nella midolla spinale o 
ne' suoi involucri le turgidezze dei vasi e i contras- 
segni di (logosi, i ragionevole di ammetterle in 
ogni caso, e ili costituire in esse la causa essenziale 
del tetano. Tale V argomentare dei fautori dì que- 
sta opinione: ma sia con pace di tutti: a me pajo- 
no vere le premesse, non giusta la conseguenza. I 
noti uffici dei nervi e le note leggi dell'ordinarie 
loro azioni ci comandano senza dubbio di ravvisa- 
re sconcertate le azioni di tutti quei 'nervi, che 
solitamente influiscono ai movimenti che si pale- 
sano perturbati. E poiché nel tetano' lo sconcer- 
to si manifesta ne'moti di tutti o quasi tutti i 
muscoli, si devo al certo tenere che il disordine 
delle azioni nervee non appartenga a pochi rami 
o tronchi nervosi, ma al complesso dei medesimi 
e al centro stesso, da cui si partono tutte le in- 
fluenze nervee. Questo anzi egli è il fatto* del qua- 
le si ricerca la ragione ; e non si potrebbe èssa 
quindi derivare dal fallò medesimo. Ammettiamo 
pur dunque un generale sconvolgimento d'azioni 
nervee nei tetanici, e quindi ancora un turbamen- 
to delie-funzioni proprie della midolla spinale; ma 
quale sia questo turbamento e Come si generi, è 
altra indagine che resta da intraprendersi, e a cui 
risolvere non bastano le cognizioni anatomiche c 
fi -lol'jjidie del sistema nerico : ci additano esse 
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la sede delle sconcertate azioni nervose, e noi cer- 
chiamo invece la qualità di tale sconcertu. Simile 
cosa è da dire degli, esperimenti fatti sugli anima- 
li: addimostrano essi che certe azioni incongrue 
portale alla midolla spinale suscitano il tetano; 
non qualificano il disordine che allora accade nel- 
la midolla spinale , uè costringono a credere che 
il tetano non possa mai riconoscere altra cagione. 
Dimostrarne alcune non equivale ad escluderne tut- 
te le altre possibili. £ se il midollo spinale, fu in 
quei cimenti esercitato da insolite azioni, non fu 
per. altro ancora coadotto nello stato di flogosi. 
Uno stilo, che eccita il tetano appena tocca la mi- 
dolla spinale, non ha certamente accesa in essa 
una flogosi. E in fatti il tetano si scioglie nell'i- 
stante medesimo che si cessa di pungere la midolla 
spinale. Rosellini ultimamente in Firenze vedea 
cader tetaniche le rane preparate al modo consue- 
to per gli esperimenti galvanici e lungamente tor- 
mentate colle correnti elettriche (i). Sarebbe sta- 
to allora pure da flogosi il tetano ? Gli esperi- 
menti dunque di questa qualità dimostrano anzi 
il contrario dell' assunto di chi lì invoca, cioè dan- 
no a divedere V esistenza del tetano senza nem- 
meno la possibilità della flogosi o di uno stato a 
questa somigliante. Ma la fisiologia ne ammaestra 
pure che qualunque potenza acconcia a muovere 

(i) Sì>eiienze cli-ttro-fiihlogichc, Firenze, set- 
tembre |B'44 P- ?■ 
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la sensibilità, ha, efficacia di turbare le azioni de' 
nervi ; e perù dalle note leggi delle medesime ri- 
sulta anzi potersi il tetano risvegliare per moltis- 
sima diversità di cagioni, siccome accade appunto 
di tutte le affezioni convulsive. Ben lungi dunque 
che le note leggi degli uffici dei. nervi e gli espe- 
rimenti eseguiti negli animali favoreggino 1' opi- 
nione dì chi deriva il tetano dalla dogasi del mi- 
dollo spinale, scaturiscono anni da questa fonte ar- 
gomenti affatto contrari all' opinione medesima. 

Segue pertanto da tutto ciò che sinora li è di- 
scorso, non potersi dalle sole risultanze delle ne- 
cioscopie ricavare la vera cagione essenziale del 
tetano, ancorché si richiamino in appoggio le note 
léggi dell'azione dei nervi e gli sperimenti eseguiti 
negli animali. Nè realmente poteva intervenire'di- 
veriamente, dacché la natura di una qualunque in- 
fermila non si può costituire in una sola delle per- 
tinenze di esia. La nozione di morbo é assai com- 
posta per .noi, e risulta dalla considerazione di ciò 
che lo ha generato, di quello che lo rappresenta 
in atto, di ciò che lo comprova già esistilo dopo 
che l'animale fu morto, e di quanto può valere a 
dileguarlo. Cosi la natura di ogni malattia si può 
solamente riporre in una certa concordanza co- 
stante di cagioni, di sintomi, di risultanze delia 
necroscopiafle quali non sono che una parlcsuper- 
slite di sintomi) e di melodi curativi (t). Ora pcrri- 



(i) Vedi la mia Patologia anaiti. 



4. 

«petto al tetano le caute, i sìntomi e la cura con- 
eordanO eglino a dimostrare in esso nna natura 
flogistica? O diciamolo più giustamente: le esose, 
i sintomi e la cura del tetano sono quali le cause, 
i sintomi e la cura delle flogosi bene conosciuta e 
certificate? cominciamo dalle cause. 

Gli icrittori noverano i tetani da vermi, da za- 
vorre gastriche, da corpi in contatto di qualche 
parte nervosa, da febbre periodica, tifoidea, puer- 
pcralc, da isterismo, da ipocorìdriasi, da scompar- 
sa di risipola,.da essicazione di. ulceri, da morbillo, 
da collera, da funghi venefici,, da abor.to, da sop- 
pressione di mestruazione e d'emorroidi, da spa- 
vento ec. Sarebbero dnnijue questi pure da flogosi? 
Noi crederemo al certo di que'casi, nei quali, tol- 
ta la cagione, cessò immantinente il telano. Allora 
non era esso che vincolato con quella, oiun altro 
processo morboso esistevadi mezzo altetano stes- 
sa e la cagione perturbatrice. Bertolino narra di 
emprostolono succeduto ad 'errori dietetici vinto 
dopo molti giorni coi vomitivi (i). Fonrnier-Pe- 
scav arrccaalcuni esempi di tetano periodico tron- 
cato colla corteccia peruviana (a). Bergamaschi, 
promovendo con gomma gotta l'espulsione di un 
buon pazzo di tenia, liberava l'infermo da violen- 
ta contrazione dei muscoli addominali e di quel- 



U) Hist. anat. rar- Cent- ì.' 

(i) Dìction. dai ic. mèdie. Tom. LV. pag- 17- 



li delle braccia (i)- De-H.aen deteme uo tetano 
sopravvenuto a diarrea di natura epidemica^ dite; 
gustosi sollecita mente con misture di spirito dì 
zolfo a gocce XV e laudano a gocce XX in oncie 
VI di acqua di corteccia di cedro: ritornato poi il 
tetano per intemperanza di dieta fu tosto sedato 
colla itessa mistura (a). Chi potrebxe giudicare da 
flogosi il tetano in tutti questi casi? Importante 
per altro è pure il fatto che segue. Un indiriduo 
soggiace al corso consueto di un panereccio, e 
quindici giorni dopo compiuta la cicatrice è pre- 
so' da punture ricorrenti nella cicatrice slessa: a 
pocoapoco.il dolore s' estende per la lunghez- 
za del nervo mediano, e si riproduce ogni sera 
all' ora medesima ; a capo di un mese s' aggiu- 
gne il trismo e l'opistotono : tagliasi il pollice 
e ogni fenomeno cessa immediatamente. La ci- 
catrice eia cartilaginosa, e il filetto nervoso per- 
veniente ad essa di color di rosa (3). Questo teta- 
no sarebbe dovuto alla meccanica azione della 
cicatrice troppo dura, ovveramente alla flussione 
sanguigna del filetto nervoso ì Pare invero che 
quest'ultima sia troppo insufficiente cagione a tanto 
effetto. In ogni modo segue da ciò che alla gene- 



fi) Sulla mielitide stenica e sul tetano pag. aa8. 

(2) Rat. medend. T. III. pag- aag. 

(3) Journ. des progrès des se. mèdia a. 1 serie. T. 
I. p. » 7 i. 
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razione del tetano non e necessaria la flogosi dai 
centri nervosi, e nè anche dei rami maggiori; il che 
si dimostra eziandio pel caso di tetano traumatico 
cessato allora soltanto che sopravvenne la cancrena 
della parte lesa (i), ovveranno te per tutti gli esem- 
pi che si hanno di tetani tolti con soli rimedi 
topici. Larrey col mezzo dell' amputazione del 
membro leso ne vinceva pur uno già alla ventu- 
nesima giornata (a) ; e ultimamente Murray sulle 
traccio di lai toglieva in un subito col taglio del 
nervo tibiale un. tetano assai minaccevole, origi- 
nato da ferita di un piede e già mostratosi affat- 
to inobbediente ai rimedi interni (3). Però appun- 
to su questo fondamento Larrey consigliava l'am- 
putazione come il più valido mezzo a salvare 
gl' infermi dall' imminente tetano. Cosi fra'receu- 
li ancora si tiene essere il tetano ora da vizio 
locale, ora da vizio costituzionale, e si dislingue 
in irritativo, in nervoso e in flogistico : tanto i 
lungi l'osservazione dall' additare in e»o una sola 
natura. Si ha dunque indubitatamente il tetano 
collegato con alterazioni diverse affatto dalla 
flogosi, ovverà meo le con si sistretta e sì lieve flus- 
sione di piccoli filamenti nervosi, che veramente 



( i) Omodei AnnaL di medie, f. 87-88. p. 438. 
(1) Journ. eomplémeiit. des se. mèdie, j. 45- 

p. 34- 
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io ossa non li può certo costituire 1' «senza- (iti- 
la malattìa, e difficilmente pure la causa occa- 
sionale. Il tetano in questi casi proviene senza 
dubbio da una speciale ignota attitudine del ai- 
sterna nerveo, e consiste in .tale Ìntimo turba- 
mento di esso, che noi al certo non sapremmo 
definire. Non sempre dunque le cause generatrici 
del tetano conducono a fìogosi, e non sempre 
perciò il nascimento di esso si concorda con 
quella delle dogasi. 

I sintomi pure del tetano dinotano un grande 
pervertimento d' azione nervosa senza qorrispon- 
dente alterazione del sistema sanguifero, come si- 
curamente non accade nelle malattie flogistiche 
ancorché appartengano ai principali centri ner- 
vosi. Il minimo tocco (come quello persino di 
sua leggiera piuma ) basta a risvegliare ai tetanici 
le più violente e dolorose contrazioni : i sensi si 
alterano : la vista o è più acuta, ovvcramcnle 
oscura e caliginósa : il gusto talvolta diminuisce 
o si perde : agli orecchi quasi costante il susur- 
ro : spasmi dolorosi prendono la lingua: movi- 
menti vari agitano gli occhi ; e taccio. di quanto 
sieno sconvolte le azioni ili tutti i muscoli locomo- 
tori. Frattanto la febbre manca sovente, o se i polsi 
sono frequenti e celeri, raramente il calore cor- 
risponde coli' alterazione di essi. Sembra che i fe- 
nomeni abbiano semplicemente natura dinamica : 
appartengono alla nevrocinesi in modo assai avi- 
dente; niente o pochissimo all' angìocinesi. Le 
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flogosi per contano ai collegano essenzialmente 
eoa questa, e la nevrocìneti poco o biente vi si 
dispiega e sempre in modo secondario e sinto- 
matico. Grande differenza esiste dunque fra i 
sintomi proprii del tetano, e quelli più essenziali 
della flogosi- Ne vale il dire che talora dannosi 
fingasi senza febbre; poiché nelle gravi almeno il 
caso è così straordinario, che ricerca la cospirazione 
di altre validissime cagioni. Conviene qui stare 
ali 1 ordinaria consuetudine di queste due maniere 
di malattia, e come è solitamente propria delle 
flogosi la febbre, la mancanza di essa al contra- 
rio appartiene il più delle volte al tetano- 

Finalmente i metodi di cura riusciti contro 
il tetano non equivalgono certamente a quelli che 
noi sappiamo bastcvoli contro là llogósi. Per quan- 
to r esperienza ne ha con rara costanza compro- 
valo da Ippocrate a noi, non è certamente spe- 
rabile di superare senza sottrazione di sangue le 
flogosi ardite dei visceri più importanti. Che se 
quest'effetto si consegue talora co' soli diluenti 
e rinfrescativi, e se pure occorse qualche fortunato 
evento di flogosi vinte coli' uso de' rimedi! ecci- 
tanti, massimamente presi caldi e remimi cosi va- 
levoli di promovere la diaforesi ; ciò senza dub- 
bio accado allora soltanto che la flogosi era lie- 
vissima ed incipiente. 11 tetano d' altronde Tor- 
rebbesi derivare da lievissima flogosi, quando che 
anzi è malattia di sommo pericolò, o questa de- 
ve di necessità proporzionarsi colla difficoltà di 
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toglierne la cagione generatrice di lutti gli scon- 
certi delle l'unzioni ! Una flogosi lievissima sieslin* 
gue facilmente, qualunque ne sia la sede, ed estin- 
ta, dileguatisi subito necessaria meni e i tumulti da 
essa suscitati, ancorché fossero gravissimi, il te- 
tano in questo caso non potrebbe essere malattia 
cotanto inobbediente ai poteri dell' arte, né a cu- 
rarlo con meni antiflogistici potrebbero richieder- 
si i molli abbondanti e iterati salassi, come si 
i usato da molti e generalmente s' inculca di fa- 
re. Se riguardiamo dunque alla gravissima entità 
morbosa del tetano, e te stiamo agli stessi am- 
maestramenti dei fautori della llogosi originatri- 
ce dì esso, non potremmo non riconoscere nel 
medesimo la necessità di una llogosi molto acuta 
e molto profondamente infìssa nelle parli più 
importanti del sistema nerveo. Ciò almeno, quan- 
do tutia T entità della malattia si debba riporre 
nella ilogusi. Dica ura dunque qualunque clinico 
esperto ed ingenuo, se sarebbe mai possibile di 
superare una llogosi dì tale natura senta veruna 
sottrazione di sangue. Eppure non sono pochi i 
casi di tetano vinto senza questo, soccorso. Que- 
sto solo fatto mette un' insigne differenza fra la 
terapia del tetano e quella delle flogosi. 

Ma inoltre si hanno ancora guarigioni di te- 
tanici operate con mezzi che mai ebbero forza 
di combattere le flogosi. Tali, a cagibn d'esempio, 
le aspersioni fredde, il tabacco, l'oppio, i mercu- 
riali; e taccio di altri più singolari rimedi. Dice 
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lo stesso Speranza che Dalrympe e Martinean 
debellarono alcuni tetani colle sole effusioni fred- 
de senza ajuto a" alcun altro medicamento (i). Ter- 
rannosi cileno di virtù antiflogistica ? Io so bene 
che i chirurghi frenano co'bagni freddi le flus- 
sioni che suiio primordio alla flogosi ; ma so 
ancora che s congestione flogistica già formata 
e a fio t'osi già stabilita trovano piuttosto utili 
i bagni tepidi ammollienti. E so pure che, quan- 
tunque i bagni freddi ai sicno commendati nel- 
l'encefalilidc, nella metritide e nelf enteritide, ciò 
non pertanto i più savi e circospetti medici non ne 
approvarono l'uso che ne'casi di flussione sangui- 
gna, piuttosto che di vera (lagosi. Di recente pure 
Gueriu de Mamers dimostrava il pericolo di questa 
maniera di cura, ed encomiava specialmente le af- 
fusto ni di acqua tepida ne' oasi appunto di affe- 
zione dei centri nervosi. Anderson poi (a), O' Beir- 
ne (3) e altri (4) recano esempi di tetanici risa- 
nati coli' uso del tabacco ; e già è nolo celebrarsi 
esso per tale effetto dagl' Indiani o dagli Spa- 
guuoli dimoranti nelle Indie. Chi curerebbe con 
questo solo mezzo le flogosi meglio dichiarate ? 
E dell' oppio tanto decantato per la cura dei te- 



(■) Op.c. P . 363. 

(a) Armai: citai, f. lat-iig p. 43». 

(3) Annai. cit. fase. a»-g3 p- <f 16. 

(4) Journ. dei progrès cit. Tom. 7. p. a6a. 



tarlici clic dotremn noi dire? Non ignoro eie 
molti al contrario lo di se redi Uno còme notevole e 
Fonrnier-Pejcay ne pronunziava pure magistral- 
mente una molto avventurata sentenza. L'opiuni 
a presque toujoun ète employè cantre le tétanos ; 
il n'a jammais rcussi (i). Ri i ponderò clic assai [lo- 
co concludono le osservazioni negative conilo le 
positive, b sovente può parere che un rimedio nuoc- 
cia, quando solamente sìa insufficiente a infrenare 
la fona del male, ebe seguendo suo naturai corso e 
aggravando ognora più lo stato dell' infermo rende 
poi sembianza d' essere aspreggiato dai rimedi 
nsati. A Fournier- Pesca/ domanderei con quale 
fondamento affermi egli che 1' 'oppio non è mai 
riuscito contro.il tetano, quando moltissimi lo 
lodano sopra ogni altro espediente , e le lodi 
loro provengono appunto da esperienza di fatti. 
Il Ronzio riferiva, essere certissimo che nelle In- 
die senza l'uso del laudano, del Giorno, dell 1 *» ter- 
bio e dell' estratto di croco non è possibile 
di salvare alcun infermo di tetano (a); e quel 
gravissimo e severissimo clinico di Pietro Frank 
maraviglia vasi di Ruischio, che diceva di avere 
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nei tetanici adoperato l'oppio senza frutto,» di- 
chiarava di tenerlo pur cfu'cacissimoj dato die fos- 
si; insieme col muschio, attcstando pure d' aver- 
ne egli stesso osservatogli utili effetti (i). Morisson 
ancora considera l'oppio come il rimedio più utile 
coniro il tetano, e Grimstou lo dichiarava asso- 
lutamente specifico contro tale malattia (a). Mol- 
ti altri citati da Chris t un lodano pure grande- 
mente le altissime dosi d' oppio coniro il teta- 
no (3) ; dì che appunto ricavasi validissimo argo- 
mento dcil' utilità di esso in sì terribile morbo, 
perciocché non credo possibile di assalire qual- 
sivoglia malattia con una grande azione dì ri- 
medi, senza che nasca manifestissimo nocumento, 
ove quella non fosse convenevole. Ma realmente 
non sono pochi i fatti che accertano 1' efficacia 
salutifera dell'oppio contro il tetano. Io ne riferirò 
solo alcuni innegabilmente concludenti. È sor- 
preso da tetano un individuo dopo caduta che 
gli ha lasciato un dolor vìvo al petto: gli si fa 
un abbondante salasso, c gli si danno antiflogi- 
stici per quattro giorni : niun vantaggio di tale 
cura : gli si s'omministra per altri quattro giorni 
l'estratto gommoso d'oppio: e segue un sollievo 



(0 Epit. de curami, homin. ntorb. Lib. VII. 

Sect. II. Ord.II. Gen.l. 
(a) Jowa. compi, c. fitsc. n3 pag. 35. 
(3) Cliristen De opio p. i5a. 

4 



So 

notabile con segni di narcotismo : si sospende 1' uio 
dell' oppio ; e tosto gli accidenti tetanici tornano 
■11' intensità primiera: si riprende l'uso medesi- 
mo dopo trascorsi cinque giorni, • già è pronta 
la min crii /.io ne della rigidità tetanica : nuovi 
segni di narcotismo dopo usato per sei giorni 
l'oppio: si deve dì nuovo abbandonare, ma a 
capo di tre giorni la malattia è già nuovamente 
inasprita: si dà il rimedio stesso per altri quat- 
tro giorni : nasce diminuzione rapida delle con- 
trazioni tetaniche, e in altri otto giorni l' infer- 
mo è restituito in salute, ridotto per altro a ma- 
grezza prossima al marasmo, la quale presto e 
ristorata col mi! ri mento. Di oppio consumati in 
tutto gr. CXXIII ([)- Caso simile ebbi ad osier- 
rare io medesimo. Un individuo giovine e piut- 
tosto sensitivo fu colpito da una palla di can- 
none, che gli fratturò 1' omero e contuse e lacerò 
le carni circostanti: mancato nel momento il 
cbirurgo, pendette egli molto sangue, di cui al- 
tra parte sgorgò all' atto dell' amputazione del 
braccio al terzo superiore. La piaga ebbe benigno 
e regolare processo, e già era quasi affatto cica- 
trizzata, quando molti giorni dopo l' amputazione 
sopravvennero indizi di trismo, al quale il chirur- 
go occorse subito con frizioni di laudano sopra ì 
masseteri. Parve che si alleviassero alquanto le con- 
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trazioni «li questi muscoli, ma il vantaggio non 
perseverava ; che anzi cominciarono dipoi le con- 
trazioni ai muscoli addominali e a quelli del dor- 
so, nè molto andò che si spiegò affatto 1' opisto- 
tono. Chiamato io ad assistere questo paziente, 
clic sotto le contrazioni tetaniche spasimava di 
atrocissimi dolori, non esitili a prescrivergli il lau- 
dano, dal quale parve nascesse bel bello un qual- 
che mitigamento di malattia. Volli allora associa- 
re con questo mezzo terapeutico 1' uso ancora del- 
le frizioni mercuriali; e per la difficoltà di muo- 
vere l 1 infermo le feci fare a buona dose lungo gli 
arti inferiori e superiori. Al secondo giorno so- 
pravvenne diarrea,c con questa un sensibile aumen- 
to di contrazioni tetaniche. Sospesi tosto le frizio- 
ni, ed accrebbi la dose dèli' oppio : cessò la diar- 
rea, e mitigaronsi i sintomi tetanici ; due altre 
volte ripetei lo stesso sperimento, e due altre Tol- 
te ne ottenni somigliantissimi risultamenti : sicché, 
abbandonato adatto 1' uso dei mercuriali, seguitai 
a somministrare il laudano, e vi aggiunsi 1' etere 
solforico, nè interdissi le bibite alquanto generose 
di vino asciutta e spiritoso. L' ammalato con gra- 
duato miglioramento venne accostandosi alla con- 
valescenza, e a capo di dicciotto giorni fu affatto 
libero dal tetano. Ora chi di grazia in questi due 
(atti non iscorgeevidente la salutifera virtù dell'op- 
pio contro il telano ? Non ne sono forse un argo- 
mento ben convincente quel seguitare i migliora- 
menti all' uso del rimedio e qnel tornare gì' ina- 
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■primenU, allorché quello s' intralascia»»? Altro 
telano vidi pure in Bologna, vinto con larghissime 
dosi d' oppio e più larga quantità di vino. Direb- 
be ora il Sig. Fournier-Pescay cbe Copium n'a ja- 

1 mercuriali assai vantati dai medici americani, 
trovati utili da molli nitri, c creduti dallo stesso 
Borda necessari, allorché si può temere di qualche 
travaso sieroso, sarebbono essi pure acconci a com- 
battere una ilogosi acutissima? Quantunque ne! ca- 
so narralo io abbia dovuto riconoscere dai mercu- 
riali un evidentissimo nocumento, non saprei tut- 
tavia negare la verità delle ossertazioui di lutti co- 
loro, che anzi li trovarono vantaggiosi, Forse che 
non è ancora abbastanza disvelata e stabilita la 
natura di quegli accidenti, che nel tetano ricerca- 
no 1' uso dei mercuriali. E sarebbe mai essenziale di 
usare le frizioni lungo la spina ? Aspettando que- 
sti schiarimenti dal tempo c da più accurate inve- 
stigazioni, diremo intanto che, allorquando .valse- 
ro contro il tetano, non fu veramente per una vir- 
tù antiflogistica, cbe giuslanjente non si può com- 
prendere nelle note prerogative dui mercuriali. 

Finalmente il tetano fu vinto ancora con rime- 
di assolutamente valevoli di accrescere e non di 
combattere la flogosi. Tali il vino, la china, il mu- 
schio, la canfora, 1' etere, l'alcali volatile, il sot- 
to-carbonato di ferro e simili. 11 caso del tetano 
da me osservato in Bologna comprova abbastanza 
1' utilità del vino : il malato ne borea molle e mol- 
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te libbre Ogni dì. La china fu della da Bissai l'u- 
nico rimedia specifico contro il tetano, ed eviden- 
temente il solfalo di chioma compiva la guarigio- 
ne del tetanico, dì cui Edniand ha divolgata l'i- 
storia (i)- Bergamaschi pure ricorda un tetano, 
che dopo cura evacuativa e a ni illogistica si rese 
periodico e fu dileguato colla china (■). Una fan- 
ciulla tetanica, secondo che riferisce Giuseppe Om- 
boni, era curata con salasso, sanguisughe, frizioni 
mercuriali, bagno caldo, clisteri di tabacco e fri- 
zioni itibiale lungo il dorso e i lombi : il tetano 
imperversava, e sopraggiungeva edema ed insensi- 
bilità agli arti inferiori: vincevasi affatto con op- 
pio, canfora, muschio e alcun drastico (3). O'Beir- 
nc afferma clic combinando 1' uso degli aulispd- 
smodici con quello dei purgatiti si bauoo ipiù fe- 
lici effetti uella cura del tetano (4) : o C I 
attesta di avere specialmente trovati utili gli sti- 
moli diffusivi e 1' etere a larga dose, dato anche 
per clistere insieme co II' oppio (.1). Kllioston com- 
menda grandemente il sollocarbonalo di ferro ad 
altissima dose per la cura del tetano, e riferisce 
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casi di guarigione con quarto cneiio conseguita (i) 
Lo Slùikc narra di un tetanico guarito collo spirilo 
di sale ammoniaco (a): edi'gui veramente di co nsi de - 
razione sono i fatti raccontati da Fournier-Pescay, 
apparendo per essi V utilità dell' ammoniaca a vin- 
cere il tetano (3). Sarebbe vano annoverare altri 
esempi : gli esposti pajonmi i più concludenti, e 
bastano a comprovare che il tetano non solo si può 
vincere sema sottratone di sangue, e con meni 
che non hanno virtù antiflogistica, ma eziandio 
con rimedi solitamente nocevolr ne' casi di vera 
llugosi. Cosi è fona di co richiudere che la cura 
trovata profittevole contro il tetano oon fu nè uni- 
forme, uà bastevolmente determinala, ma varia 
ansi a segno da avere lasciato conseguitare i me- 
desimi vantaggi a rimedi di alfallo contraria virtù: 
ciò che veramente non mterviene mai di oualun- 
nue delle llogosi conosciate. 

Cagioni dunque, sintomi, maniere di cura e 
risultanze necroscopiche concordano insieme a 
dimostrare ucl tetano un modo di essere di versu 
ihilla llogosi, e una natura non sempre medesima. 
Non si può quindi stabilire che il tetano sia 
una malattia essenzialmente flogistica. Tutte le 
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cose sino ad ora discorse conducono solamente 
in queste ultime conclusioni. 

i. Il tetano per rispetto alla totalità dello 
strilo dell' infermo è malattia composta di due 
elementi, causa eccitatrice , e modificazione pecu- 
liare di azione nervea, o, per dirla diversamente, 
particolare nevrocinesi : 

a. Per quest'ultima parte nel suo intrinseco 
non può essere che di una sola e specifica natura: 

3. Rispetto alla cagione eccitatrice della ne- 
vrocinesi tetanica può il tetano avere tante na- 
ture diverse, quante le cause atte a quest' effetto 
inerenti a'nostri organi i 

4- La Hugo si è talvolta una di queste cause, 
massimamente quando occupa le parti nervec. 

5. La malattia dovendosi appellare secondo 
la causa che eccita e mantiene lutti i disordini 
delle funzioni, if nome di tetano, significando la 
sola nevrocinesi sua propria, non conviene anco- 
ra alla cagione di questa: 

6. Volendo giustamente dinotare la malattia 
secondo i suoi elementi, è forza denominarla dal- 
la cagione predetta e dalla slessa nevrocinesi; 
dicendo a modo d' es : vertoinazioue con tetano, 
gastricismo con tetano, spiuitide con tetano, feb- 
bre periodica con tetano ec. 

7- Ogni causa dì tale natura, considerata ri- 
spelici alla nevrocinesi, non ne è che occasionale, 
e non forma propriamente l'essenza del tetano : 

8. I pericoli del tetano non souo d'ordinario 
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proporzionati col momento della sua causa occa- 
sionale, e perù procedono più dalla maniera del- 
la nevracinesi, che dalla fona nociva della cagio- 

0. Il tetano è talvolta cos'i dipendente dalla 
sua causa occasionale, che la segue come sinto- 
nia, c cessa appena che quella si toglie: tali i casi di 
tetani vinti con tepici applicati alla parte lesa, o 
eoll'evacuazione di vermi o di zavorre gastriche, ov- 
vero combattendo il solo processa flogistico ec. 

10. Altra volta sembra clic il tetano si distac- 
eli'! in certo modo dalia causa occasionale, c si 
faccia' alto a sussistere da sé: tale forse il caso 
di quei tetani, che riusciti mortali non lasciaro- 
no nel cadavere lesiono veruna, o cosi lievi scon- 
certi che facilmente potevano essere dileguati con 
facili metodi di cura : 

11. Quando avvenga questo momento nel te- 
lano, non è sicuramente alcun segno che lo in- 
dichi, e si pnù soltanto riguardare come proba- 
bilmente accaduto dopo una ragionevole durata 
della maialila c la provata inutilità di rimedi 
usati a ri moverne la causa occasionale: 

li. Mollo peri importa che l' osservatone 
clinica intenda a riconoscere questo momento e 
a stabilirne i contrassegni : 

i3. Riguardo al tetano traumatico specialmen- 
te importa di ricercare sino a qual punto c sino 
a qual tempo sia esso collegato colla lesione del- 
ia parte offesa : 



14. La ilogosi potendosi più facilmente con- 
sociare eoa questa maniera di tetano e col reu- 
matico, occorre d'indagare quando realmente ciò 
avvenga, e per quale concorrenza di cagioni e 
con quale serie di contrassegni. 

Ma intanto a qual genere di morbi sarà dun- 
que da riferirsi il tetano? Alle nevrosi se n za dub- 
bio. Di che naturalo diremo noi? Di natura occul- 
ta e indeterminata, come tutte le nevrosi ; vario 
poi grandemente, se riguardar vogliamo alla qua- 
lità della causa occasionale. Come si potrà dun- 
que curaro? In due modi; razionalmente, cioè, ed 
empiricamente: Razionale dico quella cura che 
con note virtù di medicamenti intende a rimove- 
re la nocevolezza di nota causa occasionale del 
tetano. Tale la cura antiflogistica contro il teta- 
no da flogosi, o la purgativa contro il tetano per 
zavorre gastriche, 0 1' antelmintica contro il te- 
tano da vermi,- o la specifica colla corteccia pe- 
ruviana contro il tetano per febbre periodica, c 
altre simili. Empirica poi chiamo quella cura che 
combatte direttamente il tetano con ignote virtù 
di rimedi, che la sola sperienza ha dimostrati 
utili contro la nevrocinesi tetanica indepeudou te- 
mente dalla qualità della sua causa occasionale. 
E qui ricordo come io abbia già avvertito essere 
natura della nevrocinesi il ìtou serbare sempre 
una giusta proporzione colla causa onde' essa è 
suscitata,; di maniera che possono in questa gui- 
sa da lieve principio scaturire fenomeni assai gra- 



vi e pericolosi- In questo caio la nevrocinesì, scon- 
certando le (unzioni più importanti della vita, può 
rendersi cagione di gran male e anche di morte. 
Lo «concerto poi segue in alcuno di questi modi, 
che non sarà vano di dichiarare. 

È legge bene comprovata delle azioni nervee 
non operarli esse senza disperdimento de'princi- 
pii che a'ncrvi conferiscono l'energia propria ; e 
quindi ali' eccitazione maggiore delie medesime 
succedere necessariamente lo stato di abbandono, 
di prostrazione, d'in fievoli mento e di annienta- 
mento pur anche. Cosi le azioni nervee sono ne- 
cessariamente intermittenti (i); ed è notorio cu- 
me agli accessi convulsivi violenti tenga dietro 
lo spossamento e la rilassatezza di tutti i mu- 
scoli, talvolta ancora il deliquio e la sincope. 
Eziandio per l'impetuosità di gagliardo patema di 
animo, o per l'insopportabilità di troppo acuto 
dolore s'è veduto veniruela sincope "e la morte; nel 
quale caso paresi certo che un esorbitantissimo 
eccitamento del cervello disperda tanto dell'ener- 
gia propria di questo, che a un tratto manchi la 
necessaria innervazione agli organi più importan- 
ti della vita che dicono organica o vegetativa. 
» On a vu, dice De la Roche, par eiemple, des 
u gens mourir subitement à l'ouie d'une nourclle 
■ qui les combioit de joie. Toutes les autres cau- 
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« sei de vioknt excitement ont quclquefòis la 
u mime consequence. C'est ainsiqu' une douleur 
« eitreroement violente , particalierement lors - 
u qu'elle cesse tout-à-coup (cornine il arrire dans le 
« cas d'une pietre biliaire au moment où elle pas- 
■ se du canal cholédoque dans L'intestin) est sou- 
« vent suivie d'une défaillance qui se termine 
a quelquefois par la mori. Nous avons fait voir 
b que l'ex e ite me ut et 1' affaissemeat du cerveau 
a se succede rèciproquement, et que ces deus 
» états sont proportionnés l'un à l'autre. Pfous 
« présumons que dans les cas de cette espéce 
u 1* excitement eitrfime qui a lieu faisant place à 
u un affaissement aussi extreme, il peut arriver 

« gueur pourse rétablir et que la mort soit la 
* conséquence de cet affaissement (i) — Tan- 
ti dem, scrive Wansvviclen, et abolitio omnium 
« actionunt vitalium, animalium, naturalium, mors 
u nempe convulsioues aliquaudo sequitur,et tan- 
« tis malis liuem imponil (a) —Simile effetto po- 
trebbe quindi eziandio occorrere nel tetano, al- 
lorquando la troppa continuila e violenza delle 
contrazioni tetaniche e degli atroci spasimi vales- 
sero ad esaurire la potenza nervea sino al punto 
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predetto. Il fenomeno è certamente passibile, 
fors'tnche probabile, e questo sarebbe il caso di 
qua' tetani, che riusciti micidiali non lasciarono 
poi veruna traccia di lesione qualunque in ogni 
pluriposta parte del corpo. Hè penso che a questa ra- 
gionevole congettura faccia veruna opposizione la 
diitinzione che dai moderni si metLe fra le fun- 
zioni dell'apparecchio nervoso cerebro - spinale e 
quelle del ganglionarc, riconoscendo i moli del 
cuore affatto indepcndenti dal primo, c dimostran- 
do eziandio che essi hanno potuto aver* effetto 
anche a cervello c spinale midollo distrutti, ov- 
verà meo te affatto mancanti (i). Ciò non toglie 
che il cervello c il midollo spinale non sicno cen- 
tro di molte simpatie, e che fra i due ordini di 
apparecchi nervosi non esista una comunicazione 
continua di azioni simpatiche, la quale secondo 
Brachetè tanto più forte quanto è maggiore la 
età del vivente (a). Cosi difficilmente accade nel- 
l'animale adulto che possa cessare l'azione del 
cervello e del midollo spinale, senza che cessi 
quella pure del cuore. Olire di che i moli del 
respiro sono eziandio sotto 1' immediata influen- 
za delli! azioni cerebrali, ed e perciò che i feti 
acefali, vissuti entro l'utero materno, muojono 



(i) Veà. Brachet Heckerches expenment. sur 
lei jbact. du system, nav. 
(a) Op. c. 
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dopo nati, cioè allora che la circolazione del 
sangue dovrebbe collcgarsi colla respirazione. Non 
pare dunque improbabile che il tetano poisa con- 
durre a morto solo per effetto del grande esau- 
rimento dì potenza nervea, il quale ri opera dal- 
la troppo costante immanità dei dolori e dei mo- 
vimenti convulsivi di sì miseri infermi. 

Che se pure non addivenga quesl' estremo ca- 
so, inevitabile a me sembra l' infievoli mento cre- 
scente dell' energia nervosaj in proporzione che 
si protraggono e si rinnovano le contrazioni te- 
taniche.. E poiché sembra pure essere legge delle 
azioni nervee 1' illanguidire tanto di più in al- 
cuni organi, quanto più in. altri sono esorbitan- 
ti; così rendesi manifesto, come sotto il tetano 
l'infievolimento sopraddetto debba palesarsi prin- 
cipalmente in tutto l' apparecchio ganglionare 
dei nervi, quando che 1' apparecchio cerebro-spi- 
nale è quello appunto che allora si trova ecces- 
sivamente esercitato. Segue da ciò che ì moti del 
cuore e del respiro debbono a poco a poco il- 
languidire, ovvero disordinarsi-, e la circolazio- 
ne del sangue, impedita di procedere colla liber- 
tà necessaria, deve di leggieri sbilanciarsi in uno 
od altro organo, e in questo modo originare fa- 
cilmente le flussioni e gl'ingorghi vascolari. Que- 
sta è altra molto ragionevole e possente cagione 
da aggiugnersi a quelle che l'immortale Morga- 
gni assegnava allo stesso effotto e ai versamenti 
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ta alla nevrocinesi che si diffonde senza veruna 
regola, e piuttosto segue la Irjjge dei consen- 
si (i). Può dunque il semplice esercizio di azione 
nervea essere tanto più valido nei centri nervo- 
si, che non nei rami e in quelli soltanto fissare 
una manifesta flussione sanguigna. Viceversa l'ir- 
ritazione, che dai rami dovrebbe procedere ai 
centri predetti, non potrebbe che irradiarsi per 
legge di continuità, e non potrebbe perciò tro- 
varsi soltanto ne' punti estremi. Queste deduzioni 
derivate dalle più §>ote e confermate leggi fisio- 
logiche sì concordano pienamente col fatto delle 
necroscopie dei tetanici, il quale ne ha fornito 
ragione di credere le anzidette flussioni piuttosto 
effetto di quello sia cagione del tetano. 

I versamenti sierosi possono procedere da 
queste stesse flussioni come quelle cbe, forman- 
dosi anche nelle membrane sierose, debbono ne- 
cessariamente accrescerne la loro funzione. Ciò 
non pertanto, essendosi essi rinvenuti ancora fra 
parti non prese da flussione o ingorgo vascolare, 
parrebbe dovessero pnre talvolta provenire da 
una cagione loro propria , in de pendentemente 
dalle predette flussioni o ingorghi vascolari. Noi 
non conosciamo abbastanza 1' intrinseca ragione 
delle secrezioni animali, ma certo egli è che nou 
procedono solamente dalle azioni dei vasi sangui- 
feri, bensì da quelle ancora dei nervi. E veggia- 



(i) Op. cù. p. 4gS, 
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ino pure colare lìmpide, sottili, abbondatili le uri- 
ne,appena sopravviene un accesso isterico, e tunie- 
farsi a un lempo l'addome per aria a un tratta rac- 
coltasi entro le prime vie ; uè raramente un fluido, 
come goloso, concorre in un subito nella cellulare 
sottocutanea e la rigonfia tutta e distende mirabil- 
mente, come più volte bo io osservato. Di secre- 
zioni poi subito insignemente alterate per influs- 
so d'impetuosi movimenti dell'animo sono mol- 
li esempì nei libri dei patologi e dei clinici. Non 
potrebbe dunque anche nel tfauo, clic è malat- 
tia di sì' grande sconvolgimento d' azioni nervose, 
turbarsi la secrezione delle membrane sierose 
per influenza diretta del sistema nerveo? Il caso 
avrebbe una non Spregevole dimostrazione di 
analogia. Le affezioni reumatiche sorprendono non 
di rado le membrane sierose c mucose con subi- 
to aumento di secrezione de' liquidi loro proprii, 
nè ancora si hanno segni di flussione sanguigna, 
o appena essa è- cominciata, clic già questi sgor- 
gano molto abbondanti, come si vede d'ordina- 
rio nella corizza, nella diarrea sierosa e nei 
catarri. L' anasarca reumatico da quali segni evi- 
denti di flussione sanguigna nel tessuto sottocu- 
taneo è egli preceduto ed accompagnalo 7 Ve- 
devo io slesso perire, giorni sono, improvvisa- 
mente un giovane convalescente di febbre biliosa 
con artrilide, e di tessitura molto lasca di corpo : 
aprivo il cadavere, e trovavo non solo il cuore 
mollo assottiglialo c l' orecchietta destra ridotta 
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come sottil velo e trasparente, il polmone destro 
aderente alla pleura per antiche pseu do ine cabrane, 
il sangue nerastro e tutto fluido, ma anaora una 
copiosa raccolta di siero nella cavità sinistra del 
petto senza verunissìma traccia di flussione o in- 
gorgo vascolare. Parrebbe pertanto che le affezio- 
ni reumatiche avessero attitudine ad accrescere 
1' esalazione delle membrane sierose senza accre- 
scervi proporzionalmente la flussione sanguigna, (i). 
Gasse nel suo libro sulle Malattie Reumatoidi 
sosteneva appunto' che la flussione propria di 
queste è nervosa c non sanguigna. Se^e azioni 
nervec potessero mai riconoscersi da vera corren- 
ti, il fenomeno potrebbe fors' anche' avere una 
facile spiegazione. Il tetano ( clic d' ordinarlo 
ba un' origine reumatica, tale eziandio il più delle 
volte allorché è traumatico) può dunque aneli-: 
per questa ragione portar seco l' attitudine ad 
originare i. versamenti sierosi. 



(i) lo avevo già scritte quitte rose, quando 
m' è giunto il secondo fyicicuto del Giornale 

PER SERVIRE Al PROGRESSI DELL* PATOLOGIA f-X. 

net quale trovo le belle osservazioni dell' cangio 
Namias intorno appunto la facoltà delle aj)é:i<mi 
reumaticìis a generare versamenti sierosi senza cor- 
rispondente flussione sanguigna. Questo casuale in-, 
contro di pensieri valga a rafforzare non poco gli 
esposti argomenti. 
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Ma inoltre sotto tanto pervertimento di anio- 
ni nervee non è certamente probabile che gli atti 
assimilativi non soffrano o direttamente o indi- 
rettamente qualche insigne mutamento. La respi- 
razione impedita, i moti del cuore soffocati, al- 
lentati talvolta, piccoli, celeri altra volta, le se- 
erezioni turbate, l'innervazione sommamente dis- 
ordinata, non pare invero possibile che la crasi 
del sangue e la conseguente nutrizione dei soli- 
di possano procedere secondo l'ordine della salu- 
te. Morgagni infatti trovava sciolto e misto con 
bolle d' aria il sangue nel cadavere di un tetani- 
co, e liquido e viuletto Tu pur trovato in altro teta- 
nico (i). I muscoli d' ordinario soggiacciono a mu- 
tamento d' intima compage ; onde gonfi e duri 
dapprima, poi subitamente atrofici li osservava 
L'arrey (a); modificati a maniera dei muscoli de- 
gli «Ubriachi li descrivo Wan-De-Keere (3). Il 
cadavere del tetanico di Firenze diede pure a di- 
vedere tutti i muscoli e i visceri scolorati e flaccidi: 
di sopra ricordavo ancora il caso di carni tutta- 
via calde e fumanti molle ore dopo la morte. 
Hon è improbabile dunque che ultimo effetto del- 
la nevrocineii tetanica ,sia appunto lo sconvolgi- 
mento degli atti assimilativi, e quindi l'alterazio- 
ne della crasi ilei fluidi r «Vita composizione dei 



(i) Journ. compierli, di. t. 37. p. 307. 
(a) Journ. cit./asc, 45. p. 14. 
(ÌJ Armai, est./ i3;-i3ti. ;.. 453. 
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solidi . Verissimo per altroché malattie convulsive 
hanno potuto perseverare più più anni senza of- 
fendere in aleuti modo la serie degli atti assimi- 
lativi, onde ò eh' io già stabilivo a carattere della 
uevrocincsi 1' essere meno valente dell' angiocinesi 
a generare ipostenia. Questo caso tuttavia non so 
che abbia mai avuto effetto, senza che gli acces- 
si convulsivi lasciassero intervalli di calma tale, 
che dovea reputarsi bastevole a ristorare lo stato 
assimilativo di lutti quei danni, che avesse potu- 
to soffrire sotto I' atto della convulsione. Il tela- 
no al contrario ù una nevrocinesi continua, e la 
permanenza non breve di movimenti sconvolti 
per tutto il sistema dei muscoli può ben essere 
cagione di turbamento non lieve di tutti gli alti 
assimilila vi. 

Ecco dunque come io intenderei la succes- 
sione degli effetti possìbili del tetano : ipostenia 
in primo luogo generata dall' intensità e du- 
rata dei movimenti spasmodici, talora anco- 
ra si grave da estinguere 1' innervazione e amica- 
re la sincope e la morie; fuori di questo caso 
estremo ipostenia prevalente nell'apparecchio gnn- 
glionarej e quindi allentamento o disordine nei 
moti del cuore e degli organi del respiro : dalla 
alterazione di queste due funzioni e insieme dal- 
la forte e permanente contrazione dei muscoli im- 
pediente il libero corso del sangue, e dall' eserci- 
zio maggiore delle azioni di tutto V apparecchio 
cerebro-spinale la formazione di flussioni sangui- 
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gne e d' ingorghi vascolari, cbe principaltncn e 
debbono accadere negli organi tenuti in maggi - 
ri movimenti: da questi ingorghi e flussioni i 
versamenti di sangue o di siero : infine per tut e 
queste cagioni riunite il turbamento degli atti a - 
similativi, e 1' alterazione quindi della crasi d i 
fluidi e del nutrimento dei solidi. Solo mi con- 
viene avvertire, che se i versamenti sierosi pò te ■ 
sero mai derivare da condizione reumatica, sa- 
rebbero allora fenomeno primitivo della malattia, 
nÈ procederebbero dalla nevrocinesi tetanica, ni 
potrebbero anzi formare una concausa di que- 
sta. E poi mi sìa lecito di domandare se si po- 
tesse mai riporre in una condizione reumatica il 
mistero della natura di questa terribile infermità. 
II tetano traumatico principalmente e quello da 
perfrigerazione esterna del corpo avrebbero mai 
questa "comune origine ? Certo cbe anche alla 
generazione del primo pare occorra la coopera- 
zione del freddo e dell'umido esteriore. Sembra 
non di meno che quest'ipotesi incalzino gagliarda- 
mente le osservazioni di tetani vinti col taglio 
della parte lesa, o colla sola applicazione di ri- 
medi topici sopra di cesa. Basterebbe dunque mai a 
produrre il tetano la condizione reumatica di qua- 
lunque ramo n«rvoso f Penserei che la cosa potes- 
se procedere diversamente secondo le diverse di- 
sposizioni dei soggetti. I nervosi, irritabili, molli, 
dilicali, facili a convellersi non potrebbero essere 
giltati nel telano anche per lesioni parziali di qual- 



Digiiizcd &/ Google 



che ramo nervoso ? Viceversa a' robusti, poco sen- 
sitivi, difficili a commovcrsi non sarebbe necesta- 
ria all' efletto medesimo F affezione dei centri 
nervosi 1 Certo che molte nevralgie dimostrano 
quanto sia possente il principio reumatico a scon- 
volgere V azione dei nervi ; e sappiamo puro che 
sovente esse non si consociano ne con flussione 
sanguigna, ne con flogosi. D' altronde consideran- 
do il tetano come malattia reumatica acconcia a 
gc-nerare pronti versamenti sierosi, intenderemmo 
tli leggieri e la gravezza della malattìa, e T'ob- 
bediente sua a molta diversità di soccorsi. Il prin- 
cipio reumatico infisso nelle parti nervee non ai 
limote da esse con troppa facilità, e d' altro 
canto lo sconvolgimento portato alle funzioni 
dei nervi è tale nel tetano, che non può a lun- 
go sussistere colla vita, i variamenti sierosi ac- 
crescerebbero a dismisura il pericolo della ma- 
lattia, imperciocché, o si formassero nelle guai- 
ne dei nervi, o fra le meningi cerebrali e spinali, 
sarebbero mai sempre difficilissimi a dileguarsi, 
e troppo varrebbero a mantenere la nevrocinesi 
tetanica. Quindi la morte facilmente accanerebbe, 
prima che i soccorsi dell' arte avessero tempo 
di operare qualche salutifero effetto, o fosse dis- 
sipando 1' azione reumatica, o fosse eccitando il 
riassorbimento dei fluidi travasati, □ fosse anche 
sedando la nevrocinesi. E sappiamo altresì che 
il reuma prende natura diversa secondo le predi- 
sposizioni dei soggetti, mostrandosi talora atonico, 
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e talora flogistico; il che, accadendo pure nel 
tetano, spiegherebbe 1' utilità delle cure, ora sti- 
molative, ora antiflogistiche, usale contro il te- 
tano. Similmente l' effetto dei mercuriali , tanto 
vantati a vincere cosi spaventevole infermità, non 
s' intenderebbe appunto diretto a promoverc il 
riassorbimento dei fluidi travasati ì La congettura 
credo che possa meritare 1' attenzione dei clinici, 
i quali esorterei ad averla presente nelle loro 
investigazioni intorno al tetano- L'essenza di que- 
sto consisterebbe non di meno in una partico- 
lare nevrocinesi : tratterebbesi soltanto di disve- 
lare l'ignota causa occasionale delle due più fre- 
quenti specie di tetano. Sarebbe però da esami- 
nare se realmente precedano sempre le cause at- 
te a generare la condizione reumatica, e se la 
malattia soccorsa a modo delle reumatiche obbe- 
disca meglio ai poteri dell'arte. Quindi ancora 
sarebbe da osservare, se mai non fossero costan- 
ti o nelle guaine dei nervi, o fra le meningi cere- 
brali e spinali, i predetti versamenti sierosi t e 
se l'importanza di essi corrispondesse colla gra- 
vezza della malattia. Riguardo alla midolla spi- 
nale converrebbe ancora attendere se la sede 
loro corrispondesse con quella dei nervi appar- 
tenenti ai muscoli maggiormente presi dalle con- 
trazioni tetaniche. In fine dovrebhesi investigare 
se con tali versamenti fossero o no flussioni san- 
guigne, e di quale entità. Le indagini di uno o 
di pochi non possono bastare a rischiarare l'etior. 
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logia del tetano, che, come rara malattia, offre 
troppo scarsa opportunità ad osservazione cosi 
iterata, quale occorra a sì grave intento. Non dis- 
degnino dunque i savi clinici queste mie esorta- 
zioni, e vogliano concordi indirizzare al medesi- 
mo scopo le loro investigazioni rispetto alla na- 
tura del tetano. La congettura, che ho manifesta- 
ta, non ribattino come affatto indegna di loro 
considerazione. 

Intanto la cura dei tetano dovrà combattere 
non solamente la causa occasionale di esso, ma 
opporsi eziandio alla successione de' sopra tu men- 
tovati accidenti, dai quali principalmente si ba 
ragione di derivare la forza letale delle malattia. 
Sedare quindi il più ebe sia possibile la nevro- 
cinesi, ed impedire la formazione delle flussioni 
e dei versamenti sierosi sono le indicazioni che 
restano ad adempiersi, dopo che siasi praticata 
la cura razionale. La nevrocinesi può sedarsi 
co! rimedi trovati specifici, e forse in due modi, 
togliendo cioè ai nervi 1' attitudine a sentire l'in- 
fluenza della potenza sconcerta trice, uberamente 
violentandoli con altre impulsioni a movimenti 
conformi all' ordine della salute. I calmanti, o 
tornenti, o sedanti soddisfano al primo scopo; 
gli analeptici diffusivi al secondo. E poiché ufficio 
di questi è I' eccitare il sistema nerveo di manie- 
ra che ne conseguiti un senso di ricrea mento, - 
un aumento di calore, una maggiore speditezza 
W energia di circolazione sanguigna, un non. so 



clie di vigoria in tulli; te funzioni corporee, ben 
è manifesto non ristriugersi 1' azione dei mede- 
simi al solo apparecchio cerebro -spi pale, ma di- 
stendersi ben anche all'apparecchio ganglionari'; 
non apparlcnere al solo sistema nervoso, ma ben 
anche al sanguigno. Onde si fa chiaro come qw 
sti rimedi possano primamente rendere più equa- 
bilmente distribuito le azioni nervee, indi op- 
porsi all' ìnfievolimento delle azioni dell' appa- 
recchio ganglionare, e, sostenendo più efficace 
la circolazione del sangue, promovere il ristora- 
mene dell'energia nervosa. Varranno però essi 
ne 1 casi, in cui sìeno meno da temersi le flussio- 
ni sanguigne, e prevalga la vera fievolezza e mo- 
biliai del sistema uerreo- Per contrario ove le 
azioni di questo situo sorrette da sufficiente 
encrgiri sua propria, varrà maglio il tentare di 
rintuzzare coi sedativi la nevrocinesi, e fra que- 
sti 1' oppio può sicuramente meritare la maggiore 
fiducia. E perche le flussioni sanguigne sì gene- 
rano con molta facilità, sarà convenevole di an- 
dare incontro anche a quest' accidente con qual- 
che sottrazione di sangue, la quale sarà oppor- 
tuna in principio di malattia, ogni volta che non 
sì tratti di soggetti sommamente deboli e sensi- 
tivi, ovveramente esinaniti da antecedenti evacua- 
zioni. A morbo più «vantato poi non si potrà 
ommettere di premunirsi contro ai versamenti 
sierosi, e allora le frizioni mercuriali e gli esul- 
ceranti all' esterno, massimamente i caustici ap- 



jilicati lunga la spina dorsale, potranno sicura- 
mente tornar-; proficui , non (immessi per altro 
anche in questo periodo i rimedi acconci n rin- 
tuzzare la forza della novrocinesì. I purgatili 
potranno mai sempre bisognare a moderare la 
pertinace stitichezza; e per questo riguardo po- 
tranno pure non essere rigettali i clisteri di ta- 
bacco. Finalmente die ai dovrà pensare de! ba- 
gno? In principio di malattia crede che potrà 
rimare notabilmente vantaggioso, siccome effica- 
cissimo mezzo contro la condii ione reumatica, 
dalla croate spesso comincia il tetano. E «'> po- 
lissero valere poche osservar ioni, il bagno a va- 
pore si dovrebbe icrtr>inentc tenere pei otilÌ ,c Ì- 
ino r-rusidio contro il tetano, c*scndodiè di tre 
tttai^ù soccorsi on notalo me??o, due campi- 
rono da morte In i<i*o p»i di tetano trau- 
matico il taglio del nervo della parto teta, o 
I' amputazione della medesima non saranno per 
avventura da trascurarsi,, opti volta cheti* pos- 
sibile o 1' una o l'altra di i|uustc npct*;iri"ni c 
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(0 Armai, cit.fa.st i4a. p. 1H1. 
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allorché si voglia nruovere la causa occasionale 
del telano, e insieme opporsi agli accidenti gra- 
vissimi, che da questo medesimo, più che dalla 
causa predelta prorompono. Di altri più speciali 
rimedi da certuni proposti contro il tetano non 
potrei soggingnerc alcuna particolare considera- 
zinne : la virtù loro, come affatto specifica, non 
potrebbe apparire che da giuste osservazioni de- 
bitamente replicate. Dico perù che per riguardo 
ai medesimi è ancora troppo scarsa 1' osservazio- 
ne, e non si può quindi che infocare il soccor- 
so dell' esperienza : la ragione teorica non sapreb- 
be indicare nemmeno la possibilità di qualche 
salutifera loro azione contro il tetano. Vedranno 
i clinici esperti, se contro tanta oscurità di mor- 
bi) >ia possibile di procedere con maggiore pru- 
denza di quella che ho accennata : vedranno i 
giovani medici, se nella moltitudine dei discre- 
panti ammaestramenti promulgati rispetto al te- 
tano abbia io un poco spianata la via a regolare 
la cura di si miseri infermi. Io raccomando que- 
ste mie puche si, ma ingenue parole all' amore 
degli uni e degli altri, e desidero che nei loro 
animi possano fruttificare più profonde e più 
utili verità. 
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